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Cambio di consonanti.
11 principe Gregorio Trubezkoì appar-
tiene a una di quelle famiglie dell'aristo-
crazia russa in cui l'arte della politica è
come un appannaggio ereditario. La strut-
tura sociale della Russia fa che, anche
ora, tali uomini soltanto sono in grado
di parlare, ed agire per i destini totali
jdel paese, di cui essi sono per lunga
J tradizione i depositari. Le nostre nazioni
j d’occidente, che anche nei momenti su-
: premi affidano la somma delle loro vo-
lontà e delle loro energie a uomini che,
giustamente, si gloriano di essere dei
semplici borghesi, avrebbero torto a me-
ravigliarsi che in Russia questo non av-
ì venga : intanto, se prestano attenzione a
ciò che della politica del suo paese me-
dita e scrive un uomo come il principe
Trubezkoì, sanno di ascoltare tale che
parla con conoscenza ed esperienza di
causa. Specialmente dove l’argomento del
'discorso è di politica balcanica: poiché
i il Trubezkoì è stato per lungo tempo capo
I del dipartimento degli Esteri per gli af-
• fari dell’oriente europeo e poi, lino a ieri,
I rappresentante del suo governo presso
‘quello della Serbia.
i II suo libro sulla politica estera della
! Russia, che esce oggi tradotto in italiano
■ sotto il titolo La Russia come grande
\ Potenza, è senza dubbio un libro retro-
ispettivo. Scritto nel 1910, cioè prima delle
{due guerre balcaniche che hanno creato
ì quella situazione internazionale da cui
| è scaturita la guerra europea che stiamo
combattendo, non è un libro che possa ri-
| spendere alle nostre curiosità più ansiose.
} L'autore stesso non nasconde di avere
j esitato a consentire oggi a che fosse tra-
; dotto questo suo libro di ieri. Quasi di
•ieri l’altro, poiché gli eventi si sono in
! questi ultimi anni accavallati con tale
! precipitazione che il ritmo del tempo
| si è accelerato e i fatti di ieri sembrano
| già proiettati a distanza di un decennio :
1 nell’unica guerra europea in realtà si
combatte una serie di guerre che in al-
‘ tri tempi si sarebbero distribuite lungo
ila vita di qualche generazione.
i II libro appare tuttavia opportuno per-
chè anche là dove non ha rapporto im-
■ mediato con i casi d’oggi, si collega alle
:’loro origini, e li illumina indirettamente.
! Opportuno in ogni caso, perchè la poli-
tica in genere dell’impero russo non è
;di quegli argomenti che sieno famiglia-
’ rissimi anche tra coloro che oggi avreb-
’ bero caro di seguire il corso degli av-
!-------------
• - G. Tr.t w /noi. La Russia carne grande Potenza.
‘ > Tradurwae di F. Gaariglia. Milano, F.lli Treves, igi5.
venimenti non solo con il cuore palpitante
ma anche con gli occhi aperti.
La sintesi della politica russa vi è trat-
teggiata con evidenza e con sincerità. Se
non ha da fare romanzesche rivelazioni
di Gabinetto, il principe Trubezkoì non
ha nemmeno da nascondere oscuri e pe-
ricolosi disegni di governo.
Per questo il libro del politico russo è
proprio in antitesi con il libro analogo
del cancelliere germanico, Bulow. Men-
tre questo, ante bellum, rifletteva un
programma di Potenza tutta orientata a
certi lini e preparata a tutti i suoi fini
con altrettanti mezzi militari e politici,
l’opera del Trubezkoì riflette l’azione dì
un grande Stato piuttosto potenziale, che
effettivo, alimentato da alcune fondamen-
tali idealità politiche ma incerto nella di-
rezione dei suoi sforzi ; disposto a deviare,
a ricredersi, a ritornare su sé stesso:
una mole possente che tende ad agire
con grandiosità, ma che nella stessa sua
grandiosità può dare l’impressione di vo-
lubile e incoerente.
La Russia tra le grandi Potenze eu-
ropee è stata da un secolo quella che, in
proporzione con i suoi mezzi, ha avuto
minori successi. La sua costituzione, per
così dire fìsica, è di quelle che in qua-
lunque caso la assicurano dal disastro:
ma questa fortuna negativa non si è
congiunta con altrettale fortuna positiva.
Ha pesato sulla Russia il curioso destino
di non poter mai sfruttare la vittoria :
sembra che le sia mancato del tutto quel-
l’arte che la Germania ha esagerato fino
al punto da deformare il suo capolavoro
in un mostro.
Fa, nel '76, contro la Turchia, la guerra
più popolare — popolare perchè il pan-
slavismo inteso nella sua funzione di li-
beratore ortodosso degli ortodossi è l’uni-
co movente che in Russia valga a com-
muovere la più vasta anima nazionale —
la vince, e il trattato di Berlino le toglie
anche i resultati morali della vittoria, co-
stringendola ad abbandonare i serbi e i
montenegrini alla soperchieria austriaca.
Come svogliata e delusa, abbandona, più
che non si creda, a sè stessi i popoli
{Vedi continuazione terza pagina coperta).
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Senatore EDOARDO TALAMO.
■c=» A Roma, improvvisamente, la mattina del 3
febbraio, per un attacco di anifina Jicctoris, l’archi-
tetto e senatore Edoardo Talamo. Nato a Cava
de* Tirreni nel l85<), aveva compiuto i suoi studi
d’ingegnere architetto a Zurigo e al Politecnico di
Milano. Era una delle più note ligure del mondo
industriale romano, ed a Roma, da parecchio tempo.
dirigeva l’istituto dei beni stabili. Colla sua opera
molto contribuì a risolvere il problema delle abi-
tazioni nella capitale e particolarmente quello delle
case popolari : spiegò anche molta attività nel campo
agricolo trasformando una vasta proprietà della
sua famiglia, in provincia di Salerno, con sistemi
modernissimi e risanando un vasto territorio infe-
stato dalla malaria. Eu nominato senatore il 24 no-
vembre 19ì3 sotto l'ultimo Gabinetto Giolitti. Era
fratello al deputato e già sottosegretario alla gra-
zia e giustizia, avv. Roberto.
Pure a Roma, il 3, il tenore Francesco Mar-
coni — Checca, come lo chiamavano i romani —
artista noto in tutto il mondo. Egli debutto al Reale
di Madrid col Faust; e fu un successo. r\ Pietro-
burgo fece ben ventiquattro stagioni, e per espres-
so volere dell'imperatore Alessandro 111 cantò,
a Mosca, il Riijoletto in italiano, mentre gli altri
artisti, tutti tedeschi, cantavano nella loro lingua.
Ricco di spirito, bisognavi sentirlo narrare i cornivi
episodi di quella babilonia. Grazie alla sua voce
veramente eccezionale, ebbe grandi successi sui pri-
mari teatri d’Italia, d’ Europa e delle due Ameri -
che: da molto tempo crasi ritirato, in bella for-
tuna, dall’arte, dopo un trentennio ili trionfi, e non
cantava più che nei concerti di beneficenza.
« A Londra il 3(> gennaio sir Albe rt Haslings
Mark barn, ammii aglio a riposo, notissimo esplo-
ratore delle terre artiche. Fu comandante delE/l/rr/
nella spedizione polare del 1875-76 che raggiunse
83° 20’ 26 di latitudine nord, il punto più setten-
trionale stato raggiunto fino allora.
A Vienna il barone generale voti Schlìnaìch,
mentre si trovava a tavola col ministro comune
della guerra Krobatin e col ministro della difesa
nazionale austriaca Georgi in casa di un membro
della Camera dei Signori, venne colpito da apo-
plessia e poco dopo spirava. Il barone voti Schò-
naich era uno dei generali più noti della monar-
chia austro-ungarica: partecipò alle guerre del 1864
e 66 ed entrò poi nello stato maggiore. Eu uno dei
collaboratori del fvid-maresciallo arciduca Alberto.
Come ministro della difesa riorganizzò l'esercito
austriaco promovendo specialmente l’istruzione della
Landwehr. A lui si deve anche la trasformazione
dei Landesschutzen (tiragliatori tirolesi, in reggi-
menti alpini). Come ministro della guerra dal 1906
al 191I lottò per trasformare radicalmente l'orga-
nizzazione dell'artiglieria e diede grande impulso
ai lavori di fortificazione verso l'Italia. Aveva 72 anni.
A Berlino il ben noto pubblicista PaulLiinan.
Egli dettava quotidianamente da Berlino l’articolo
politico per le Leipzigcr Xeueste Nachrichten, ar-
ticolo tra il polemico, il brillante e l'enfatico, con
frequenti richiami storici. Eira stato in contatto con
Bismarck dopo la caduta dal potere, e dal punto
di vista tra il bismarckiano e il pangermanista aveva
per anni attaccato la politica dell’Imperatore, gua-
dagnando le ammirazioni del Kronprinz. Rimane di
lui un volume su Guglielmo, quale lo videro e lo de-
plorarono i pangermanisti avanti la guerra.
■«. Alla fine di gennaio è stata annunciata a
Londra ufficialmente la morte di un capitano irlan-
dese appartenente alla « Legione straniera n, che
aveva assunto il nome di Jean Kleber. Era figlio
di un « leader » nazionalista talmente intransigente
che il suo partito lo aveva sconfessato. La vita del de-
funto capitano fu delle più avventurose e romantiche.
Una ventina di anni fa. egli si arruolò in Francia nella
7 Tenore FRANCESCO MARCONI.
«Legione straniera». e nel 1897 accompagnò la mis-
sione Marchand a Fasciod.i : più (ardi raggiunse 1
boeri, e divenne il comandante del corpo del Rami.
Mostrò granile bravura c abilità considerevole, fa-
cendo prigioniero lord .Methurn. Riprese quindi il ser-
vizio perla Francia nell'Airica del Nord. poi. credendo
imminente la guerra tra l’Inghilterra r la Germania,
si arruolò nell'esercito tedesco, dietro istanza di sua
moglie che era appunto tedesca. Nel 1911. avendo la
Germania minacciato ili attaccare la Francia, Kleber
si ritirò dall’esercito tedesco, e sua moglie divorziò.
All'inizio della guerra attuale egli tornò nell esercito
francese, ove ricevette gli spalimi di ufiki.de, e fu
inviato in una nuova formazione u-imi la frontiera
belga. Dopo la battaglia di Gharlrmi. la sorte ili
un imputiamo distaccamento inglese dipendeva dal-
l’abilità ilei comandante francese. Per portare 1!
messaggio alle linee britanniche, bisognava attra-
versare le linee nemiche. Kleber si olir: per la pe-
ricolosa missione, e dopo due giorni di avventure
straordinarie riuscì nell'intento, travestito da con
tadino francese idiota. Il comandante inglese aven-
dolo poi invitato a pranzo. Kleber gli rispose « he non
poteva sedere alla stessa mensa, essendo gli inglesi
i nemici tradizionali dell'li landa !...
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Una nostra vedetta a 3ooo metri, in vista de! nemico.
...
___________________________________________
1 Con l'utitorìz zazionc del Comando ;
Supremo. il nostro corrispondente ar- ì
fisfico Aldo Molinari è partito per la » -
; Zona ili Guerra a riprendere quel ser- ‘ !
vizio iniziato brillantemente nello scor- ; ,
; .ad autunno ed interrotto per disposi- •
» zioni del Comando stesso. Questa volta , ■
la presenza dei giornalisti nella zona ,
delle opera zioni avrà carattere penna- . j
• nente, e saremo pertanto in grado di ’
: illustrare hi nostra guerra con gran |
i‘ copia di documenti originali che da- ■
ranno ai lettori un vasto quadro delia .
grandezza dell'azione che il valoroso j
esercito italiano va compiendo dallo ; !
i St elido al Marc.
I.’ 11.1. V S'T R A Z I O N E I T A L 1 A N A
________________________
_______________	_____________________________
CORRIERE.
Hrìand in Italia. - Le polemiche pei discorsi
di Salundra. - Le espulsioni politiche. - Stur-
mer succeduto a Goremykin in Russia. - i
// suicidio di Jussuff Izzedin. - il prestito
ilella vittoria. - Alessandro Manzoni nel tSfiti.
Ben venga Aristide Briand! Mentre scrivo j
egli viaggia alla volta di Roma. I giornali ì
radicali plaudono alla sua venuta, ed il pre- ;
bidente dei ministri, Salandra, ed i suoi col- !
leghi si preparano a fargli festa. Dunque I
ministero e radicali som» perfettamente d’ac- •
cordo!... Oibò!... I discorsi, i forse troppi |
discorsi che Antonio Salandra, pur non vo-
lendoli fare, ha fatti a Torino, hanno messo
di malumore il radicalismo ed il socialismo ri-
formista italiano, i quali minacciano guai al
capo del gabinetto ed a tutto, magari, il ga-
binetto. occorrendo!
Salandra, rispondendo alle parole rivolte- !
gli in Torino dal marchese Ferrerò di Cam-
biano — uno dei pochi superstiti di quel
costituzionalismo classico, aspramente com-
battuto sì. mai piegato dal giolìttismo più
o meno radicale — rievocò e mise in luce le
benemerenze del partito liberale costituzio-
nale italiano nello svolgersi del Risorgimento
nazionale, ed anche nella determinazione della
guerra attuale — tirandosi così addosso i ma-
lumori che ora lo attorniano e resuscitando
una discussione mai finita e che data, per lo
meno.... dal ib|K!...
Pare però che ogni malumore ed ogni con-
trasto finirebbe se Salandra facesse una pic-
cola crisetta ministeriale, aprendo così il passo
al soddisfacimento dell’ambizione di porta-
fogli a qualche socialista riformista!... Sono
le voglie di un anno fa per un ministero —
dicevasi — di concentrazione: poi allora i
momentaneamente vogliosi si persuasero che
un ministero migliore di quello Salandra-
Snnnino non sarebbe stato possibile; lo sor-
ressero. lo acclamarono, lo alzarono sugli
scudi, lo eccitarono a dichiarate la guerra.
e la dichiarò. Ora la guerra la combatte e
la sostiene col vigore e la energia che le cir-
costanze consentono.... Cosa voglionodi più?...
E mentre il paese, tutto il paese, è largo
dei propri danari, e del miglior sangue dei
suoi generosi figli, mentre le cannonate ita-
liane — come annunzia nel suo bollettino di
iri i il generalissimo Cadorna — arrivano nella
valle del fiume Drava. è proprio cosa ammi-
revole che le complolta/ioni parlamentari
rimescolino ancora — come nei tempi bassi,
che parevano per sempre tramontati — i
gruppi e gruppetti di Montecitorio, non d’altro
ansiosi che di una crisetta a beneficio di im-
pazienti brame?...
Prendiamo nota, frattanto, delle dichiara-
zioni < he Salandra ha fatte ad un corrispon-
dente della torinese Gazzetta del Popolo:
■ 1*1 timi dÌMibuiinc fastidiosa è inutile.
Dj»o inutile. p;:.he nei governi pai lamentati, se
«io! han da c'.scre, t devono correttamente
deli miinaisi in Parlamento, dopo che coloro che
le di If ijnin.int, hanno thi.11.unente spiegato al Par-
:ito < I al Pai j mutivi della loro condotta
pulitila*. • d t pio-.-ima la riconvocazione della Ca-
mera Of.io solo dirò, e questo intendevo dire a
Torino, che la Camera ha modo ogni giorno di
manifestare ad un .Ministero la sua sfiducia e di
suggerirgli dì andarsene; ma che nè alcuni giornali
<> uomini politici, nè un gruppo o un partito, nè
la maggioranza stessa della Camera possono im-
porre ad un presidente del Consiglio di disfarsi di
alcuni colleglli e prendere altri in loro vece. 11 che
mi pare semplice, chiaro ed incontrastabile ».
E siccome qualcuno pareva volesse far cre-
dere che l’inspiratore della campagna per la
crisetta fosse il capo dei socialisti riformisti,
Leonida Bissolati, il presidente del Consiglio
ha soggiunto:
« — Nelle polemiche suscitate in questi giorni
dalle parole da me dette a Torino aH’l’nione Libe-
rale Monarchica, ho visto con molto mio rincresci-
mento mescolato il nome dell’on. Bissolati. Ora io
tengo a dirle, e la prego di ripeterlo, che prima e
dopo la nostra partecipazione alla guerra ho avuto
ripetute occasioni di sperimentare la perfetta dirit-
tura politica e l’alto disinteresse personale del-
l’on. Bissolati. Nè da lui. naturalmente, nè da altri
per lui, mi è pervenuta mai qualche sollecitazione
diretta o indiretta per una sua partecipazione al
Governo. È una testimonianza che gli devo e gli
dò di gran cuore ».
Bissolati non è uomo da procacciare per
sè — e l’ha dimostrato; ma le dichiarazioni
di Salandra hanno eccitato maggior rumore
dei discorsi di Torino.
Per il primo di Marzo la Camera si ria-
prirà di nuovo— e vedremo. GVidi di Marzo.
dalla fine di Cesare in poi, hanno tutta una
storia.... anche parlamentare. Poi l’aìre di
buttare le celebrità proprie dalla finestra è
da un pezzo il metodo dei partiti italiani.
Anche ieri a Roma i radicali hanno radiato
dal loro ruolo il battagliero e brillante pub-
blicista Fovel : a Ferrara i socialisti ufficiali
hanno scacciati dal loro seno due o tre ca-
porioni che fecero accoglienze a Benito Mus-
solini che ritornava al fronte ; a Verona la
ì Giunta ed i consiglieri comunali socialisti
ì hanno pronunciato la scomunica maggiore
ì contro il deputato Todeschini, carne della
! loro carne.... Dunque il presidente Salandra
; si tenga per avvisato!...
! Frattanto ben venga, ripeto, Aristide Briand.
! accompagnato da Leone Bourgeois.
■ Il Matin crede di poter annunziare al suo
; pubblico houlevardìer che « il governo di
i Roma uscirà da questo convegno ancora più
I fortemente sorretto dalla opinione pubblica.
: e gli alleati vi troveranno il mezzo di orien-
■ tare i loro sforzi a uno scopo comune ».
i Sempre divertenti certi giornali francesi!...
• Ci mancherebbe che la forza di un governo
j in Italia dovesse essere condizionata alle sim-
' patie o meno dei governanti di un paese stra-
I niero — per quanto amico ed alleato! Di
I queste cose, nè con gli alleati di una volta.
* nè con quelli di adesso.
Ma certi francesi sono sempre fuori di tono
] e di conoscenza quando parlano e scrivono
ì delle cose d’Italia.
Ho qui il terzo volumetto delle Tablettes
chronologiqucs de la guerre, èdite dalla Li-
breria Larousse, e che arrivano, per ora, fino
! al giugno 1915.
; Alla data « 24 maggio 1915 » — il giorno in
cui la guerra cominciò per l’Italia — ecco
' qua che cosa è stampatone! volumetto francese:
i v La reine d’Italie et la cour italienne s’in-
; *> stallent à Florence, ou les oeuvres d’art des
; <> villes de l’Italie, e.xposees à l’invasion, ont
« étc transportées ».
Aristide Briand visitando a Roma la Regina,
I potrà tornare a Parigi a dire ai cronologisti
: del Larousse come stanno realmente le cose.
E quanto alle ragioni della visita di lui
e di Bourgeois a Roma, mi pare sia piutto-
! sto nel vero il Petit Parisien, accogliendo
quanto vi scrive il collega italiano Cainpo-
longhi, il qualegiu'tamenteosserv a che Briand
e Bourgeois venendo fra noi potranno ren-
dersi conto di certe verità essenziali e rico-
noscere de visti che esse costituiscono la mi-
gliore giustificazione dell’Italia in faccia agli
alleati.
<• Le difficoltà inimmaginabili di cui è irto il fronte
italiano, non ancor giunto alla rettificazione che ci
7 JUSSUFF IZZEDIN, Principe Ereditario di
Turchia, morto misteriosamente a Costantinopoli.
darà l’immunità assoluta, sono l'unica causa della
lentezza di cui certuni sembran lagnarsi. La fron-
tiera strategicamente ancor debole consiglia una
ragionevole prudenza al Governo. Le ripercussioni
degli avvenimenti militari son ben altre in un paese
che ha voluto la guerra, che in un paese che l’ha
soltanto accettata. Infine l’evoluzione dello spirito
italiano, che portò alla guerra, non è lontana dalla
j sua logica fatale soluzione. Quando Briand e Bour-
geois avranno capito tutte queste cose, una nuova
ì corrente di fiducia e di simpatia si stabilirà fra i
due paesi. I risultati saranno il chiarimento leale
di quanto ancor può esservi di maldefinito nelle re-
! lozioni fra gli Alleati, l’assistenza vicendevole per
la soluzione dei problemi economici interni più ur-
, genti, l’unità di preparazione, cioè lo scambio re-
golato e permanente del materiale da guerra, l’u-
nità di direttiva nell'azione politica e militare ».
Dunque, Jussuff Iz
ereditario di Ttirchia — j __________ -______
no suicidato»?... Suo padre, il sultano Ab-
dul-Aziz, fu trovato morto, nel suo gabinetto
da bagno, nelle identiche condizioni, il giu-
gno 1876, quaranta anni sono, e da allora
entrò nel linguaggio dei giornali, nel linguag-
gio popolare l’uso del verbo « suicidare » al-
l’attivo!... Una vena aperta, una scìa di san-
gue nel bagno, un paio di forbici insangui-
nate sul tappeto — la morte degli antichi,
dei filosofi stoici, la morte di Seneca, la morte
per obbedienza ad un ordine irrecusabile, <>
magari, come pare fosse il caso di Abdul-
Aziz, per mano di un sicario imperiale.
Sul conto di Jussuff Izzedin. molti* «• <li-
Imperi Centrali —
— il principe
alla
______________________________________________________________________________________________	ionio
___________________________________________
___	---È U8CITO1_______________
LA RUSSIA COME GRANDE POTENZA
del Principe GrCgOriO TRUBEZKOL nd {OmUto dtiia GERMANIA IMPERIALE dLBiilow;’
----- P--------------------------------Lire 7, SQ ___, x
______
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in cui il trono degli Osinani possa diventare :
>1 suo. grazie alla violenza militare. Costati- ;
tinopoli. fantica Bisanzio, conosce da secoli '
le successioni imperiali imposte dai ginn- .
nizzeri. .lussiti! Iz/cdin era contrario alla ti-
rannia militare di Envcr-pascià ; ma era troppo ■!
debole di spirito, troppo infermiccio — lo af- ,
ferma anche un medico italiano vissuto a i
Costantinopoli e che bene lo conosceva — per :
potere rappresentare quando che fosse un
grave ostacolo per lui. Dunque si può am- ‘
mettere anche la versione del suicidio: era ;
— dicono — un paranoico, vh eva in ansie j
diurne e notturne per le condizioni della pro-
pria salute; era qualche cosa più di un mat-
toide — può benissimo essersi suicidato — ‘
sebbene iti certe forme di decadimento del-
l’energia nervosa, delle normali facoltà voli- s
tivc, sembri anche ditlicile — secondo le con- >
chisioni della scienza — che un uomo trovi
la volontà necessaria a mettere line ad una
esistenza intollerabile. j
I
La Russia ha un nuovo presidente dei mi-
nistri. 11 signor Goremykin ha fatti valere i
suoi motivi di salute, e lo Czar lo ha esone-
rato dall’alto ufficio di presidente del Consi- 1
glio, nominandolo consigliere privato di prima ;
classe. A succedergli nella presidenza dei mi- !
nistri è stato chiamato il signor Sturmer, j
membro del Consiglio dell’impero, vale a dire ì
senatore.
Coremykin presiedeva il ministero russo J
da circa due anni, è avanti in età, ha attra- |
versato, specialmente dall’agosto del 1914, un !
periodo difficile per la politica interna ed :
esterna della Russia, e si può ammettere, j
senza ricorrere ad almanaccamenti. che il suo |
ritiro dal potere sia stato realmente detenni- i
nato da vero bisogno di riposo.
Inoltre egli era da qualche tempo esposto
agli attacchi dei liberali in causa della politica
interna prevalentemente reazionaria.
11 signor Sturmer, però, non pare sia stato
chiamato alla presidenza dei ministri per dare
ai liberali russi una qualche soddisfazione.
Egli si è affrettato a dichiarare che la politica
interna non muterà — non è certamente que-
sto il momento per mutarla. Ma con uguale
prontezza ha soggiunto che non muteranno
nemmeno, nè la politica internazionale, nè
la condotta della guerra.
Valgano queste dichiarazioni per coloro che
nell’assunzione dello Sturmer avevano voluto 1
vedere come un sintomo di una supposta ì
tendenza russa ad avviarsi ad una pace se- :
parata con l’Austria e con la Germania.
Il signor Sturmer, in un’intervista accor- I
data ad un redattore della Novoie Premia, ha !
esplicitamente dichiarato che di pace separata i
è fin ridicolo parlare; è il sogno di coloro che j
credono che la Russia si trovi in condizioni
di esaurimento.
Coloro che parlano di esaurimento finali- •
ziario ed economico della Russia — ha detto :
egli — mi sembrano comici, perchè nè il po- j
polo russo, nè la Russia possono essere esau-
riti o vinti, p
Dunque avanti, fino alla vittoria — verso
la quale tendono tutti, di una parte e del-
l’altra !...
Così in Italia ora chiamiamo o prestito della
vittoria » quello che il nostro popolo va ac-
c ogliendo con sempre più rassicurante fiducia. :
la quale da parte delle masse popolari italiane t
ha un innegabile carattere di novità, in con- ■
lionto delle antiche consuetudini di diffidare
del collocamento del danaro in titoli pubblici.
I n comunicato ufficiale dà per sottoscritti ;
«i tutto il 31 gennaio due miliardi e sei-
centocinquanta milioni. La sottoscri-
zione e. prorogata al 1marzo prossimo. Non !
è dunque esagerata la previsione che i tre
miliardi saranno raggiunti.
Alcuni istituti fanno dono ai sottoscrittori
di un elegante diploma di benemerenza, che
rimarrà fra i ricordi di questa epoca storica
nella quale l’Italia ha mostrato di saper fare
la sua parte, orgoglio degl’italiani presenti e
dei venturi.
Anche nel 1866 — per la guerra contro
l’Austria, onde la Venezia fu liberata — fu
fatto qualche cosa di simile. Ecco lì, alla parete,
in una cornice di noce, tal quale lo trovai
appeso ad un muricciuolo’ di fianco alla
banca di un rivendugliolo di anticaglie, il
certificato-diploma intestato nientemeno che
a « l’on. Alessandro Manzoni, senatore del
Regno >•. Il diploma porta la data 1.° ago-
sto 1866, certifica che l’illustre autore dei
Promessi Sposi versò (al Consorzio Nazio-
nale) cento lire, ed è firmato da Massimo
d’Azeglio presidente e da Cesare Correnti.
segretario !
Tre grandi nomi nella medesima pagina —
i nomi di tre glorie nostre che esulterebbero
nel vedere alla prova l’Italia d’oggidì. dopo
i generosi ardimenti e le amarezze di quel
1866, di cui ora i nostri valorosi soldati e
marinari stanno facendo eroicamente le ven-
dette!...
9 febbraio. Spectator.
NOTERELLE TEATRALI.
La prigioniera, di Oreste Poggio. Lietis-
sime accoglienze ha avuto, lunedì sera, a Milano,
quest’ultima commedia del Poggio, che giungeva
preceduta dal richiamo sempre allettatore d una
movimentata prima rappresentazione romana nella
quale la sua fortuna si sarebbe, d’un tratto, brusca-
mente determinata per la sapiente violenta con-
quista dell’interesse del pubblico. Quello del Man-
zoni, invece, non ha menomamente contrastato, sin
dalle prime scene, il riconoscimento delle virtù per-
sonali di questa commedia pensata, disegnata ed
espressa con probità di persuasione e con l’intento
sensibile d’uscire dal solito stracco convenziona-
lismo scenico, — per quanto, almeno, è possibile, —
e offrirsi in una sua sincerità, forse un po’ tormen-
tata, ma non mai sofisticata o lambiccata dalla
vecchia alchimia di palcoscenico.
Il caso drammatico che s’è presentato nei suoi
tre momenti essenziali, non è nuovo come imposta-
zione; ma, nel dibattito scenico, trova atteggiamenti
personali, derivandone un contrasto verbale rivo
sobrio serrato efficace, cui giova, per le concessioni
inevitabili al teatro, servite con molta discrezione,
qualche pausa di garbata piacevolezza indòtta non
oziosamente nel rigoroso svolgimento dell’azione.
Questa è tutta raccolta attorno a una figura di
donna. Emilia. Moglie infedele d’un marito ricco e
non più giovane, accesa perdutamente d’un suo im-
piegato senza scrupoli — il quale non ha esitato a
commettere de’ falsi in danno del proprio principale,
bassamente calcolando suH’impunità che 1 amor pro-
prio dell'uomo derubato e tradito gli assicurala
— scoperta da una meditata imprudenza del suo
amante, essa, sola, fronteggia la crisi che si sca-
tena su di lei, difendendo animosamente il proprio
umano diritto — si sa: il solito diritto convenzio-
nale delle coscienze accomodanti — e, insieme,
quella che ancora le pare la scusabile aberrazione
dell’uomo amato. Ma il marito, cui importa sopra
tutto di difendere contro le insidie della vita l'illu-
sione amorosa della donna, le impone un rigido di-
lemma: o rinunciare per sempre all’amante, o per-
derlo inesorabilmente dinanzi ai tribunali.
Bisogna, dunque, rinunciare e acconciarsi a ve-
dere nell’ombra d’un ostinato rammarico, senza
tregua, ma anche senza rassegnazione: che, morto
dopo pochi mesi il marito, ecco Emilia riafferrarsi
disperatamente alla sua cara follia e correre, ani-
mata dai propositi più determinati, a strappare le
prove accusataci dalle mani d’un amico del morto
che gliele ha commesse perchè rimangano, barriera
insormontabile, contro la felicità de’ due colpevoli.
Ella sa: l’amico, prima ancóra del suo matrimonio.
fave va desiderata, l'avrebbe voluta e, ora, del suo
rifiuto s’è, forse, fatta un’arme di rappresaglia ge-
losa. E non importa. Per raggiungere l’intento e ri-
d ire la tranquillità all'uomo indegno che le ha tur-
bato la pace. Emilia è disposta a tutto anche al
sacrificio della sua dignità di donna e d innamo-
rata Ed ecco interporsi provvidamente, a rispar-
miarle la nuova onta, la gelosia vaglie, guerriera e
alleata duna moglie. .
jqa ____ ahimè ! — quando le testimonianze accu-
satoci della colpa non sua sono tra le mani feb-
brili di Emilia, solo allora ella intende finalmente
che l’amante s’è sempre servito di lei per un suo
volgare fine arrivistico: e piange, allora; nello scon-
forto ineffabile, la sua povera anima, eterna prigio-
niera d’un sogno impossibile.
La commedia non è, certo, senza mende, senza
squilibri e — pur nella sua assidua ricerca della
verità ___ senza ingiustizie: anzi, si conchiude, con
troppa disinvoltura, sopra un’acquiescenza morale
che, se può avere una ragione di contrasto psico-
logico e tocchi una circostanza soltanto episodica.
non è, per questo, meno deplorevole: ina essa tiene
sempre desto l’interesse degli spettatori per una sua
intrinseca forza, non solo verbale, cui diede peraltro
il più fedele e valido rilievo l’interpretazione mira-
bile di Giannina Chiantoni, di Ernesto Sabbatini e
di Camillo Pilotto. I coniugi Baghetti furono an-
ch’essi molto ammirati in due figurine garbate cui
conferirono un senso di comicità gustosa e signo-
rile. Autore e interpreti furono molto applauditi ad
ogni atto, e anche a scena aperta: e il lietissimo
successo — l’augurio è proprio meritato — avrà
certamente nelle repliche durabile eco.
Le memorie di Don Rodrigo, commedia in
3 atti de’Fratelli Quintero, rappresentata dalla
compagnia d’Ermete Novelli al Lirico di Milano la sera
del 3 corr., v’ebbe accoglienze abbastanza liete le
quali furono più ridotte a quel tòcco di grazia in-
genua, un po’ morbida e sospirosa, del quale ap-
paiono segnate le figurine femminili che si muovono,
leggère e chiacchierine, nel pittoresco contorno sce-
nico così caro ai due fecondissimi autori spagnuoli
— i quali ormai hanno preso cittadinanza sul no-
stro teatro — che non alla debolissima struttura
organica della commedia frammentaria ed episodica.
Le memorie, nelle quali il vecchio e caustico Don
Rodrigo Leal ha fermato la sua sagace esperienza
degli uomini e delle cose, hanno ben poco a vedere
con gFintrighetti ingenui e leggiadri orditi dalle
piccole anime di sogno che, sullo sfondo della mi-
serevole rovina economica della vecchia casa pa-
tnzìa, 5*escono n ordire le delicate trame d’un
idillio il quale spianerà in un indulgente sorriso, le
labbra del vecchio signore un po* increspate d’ama-
rezza.
L arte de’ Quintero, così minuziosamente analitica
e tutta sussurri, bisbigli, sospiri, è come un grande
mosaico, sentimentale che, sul palcoscenico, finisce
a smarrirsi — un po’ anche per la nostra diversa
abitudine etnica: — forse il libro potrebbe offrirle
una più armonica e delicata comico.
Ermete Novelli, da quel grande animatore ch’egli
e per semplice virtù istintiva, se non ebbe, nella
commedia, campo di mettersi pienamente in valore,
come, per esempio, nel Centenario, pure seppe
spesso trovare degli accordi squisiti con la fresca
sensibilità delle anime di fanciulla che gli facevano
amabile corona.
Mario e Maria, la piana e gioconda commedia
di Sabatino Lopez che, per tante sere, ha
straordinariamente affollato in questi ultimi tempi
e scene milanesi, ha iniziato, come meglio non
si potre ve, la sua corsa vittoriosa pei maggiori
teatri italiani, accolta dovunque con cordialità ospi-
tale e insolitamente concorde dal pubblico e dalla
enbea, disarmata quest’ultimo da quell’irresisti-
bile sena di bonario umorismo che è la qualità
rbTT1 e dr Lopez. Ci giunge, di questi
,1 lll,re'o d.'s,a.nz:' run:> dall’altra, l'eco fe-
al Pnlh '"tona riportata la sera del 4 corrente
. 1 I oh team a Margherita di Genova con la compa-
„™nn:‘Grat”!,“CtP!Pen’oe la sera successiva,
te "retai.™ GH 'Ct° c,am?re al Valle di Roma, in-
^Ammdod|- i1 co.m!?:,«n"> di Tina Di Lorenzo e
dome su”li d C""'' PCr P<"ó, Lopez
un?sua reèen ,°n: r’F "nZÌ’ Se ci è
„ "osi - ™ uOnr,denz:>- avrebbe pronte -
medie F <1,7 " r‘lPPresentazione, ben tre coni-
atori itafe di
in un bel volume della mceóha’ d 7", ‘‘“i""'" T"'"
contemporaneo che la cas T d ■ >t',I,ano
viva «reves tiene sempre
NUOVI QUADERNI DELLA GUERRA»
La BATTAGLIA
di GORIZIA,ASTORI
Sto acrile col lapis, dalle narrazioni raccolte
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cicmi e 2 cartine. Due Lire.
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1816 - NEL CENTENARIO DEL " BARBIERE DI SIVIGLIA . - 1916.
Duchi impresari di teatri non sono una novità
dei tempi nostri. Ve ii’erano anche cento anni ad-
dietro, giusti giusti; tanto vero che il 15 dicembre
1815 a Roma, fra il duca Francesco Sforzi» Cesa-
rmi e quell’allvgro maestro di musica ventiquattrenne
e già celebre, che chiamavasi Gioacchino Rossini,
fu firmata una «privata scrittura*» avente forza e
valore •> come contratto pubblico » per la quale Ros-
sini veniva n scritturato per la prossima stagione
del carnevale anno 1816 (26 dicembre 1815 — 27
febbraio 1816) per comporre e mettere in scena la
seconda opera 1 buffa) che sarà rappresentata nella
suddetta stagione nel teatro indicato e su quel li-
bretto sia nuovo o sia vecchio, che gli sarà dato
dal suddetto signor Duca impresario ».
E la scrittura contratto proseguiva:
e II maestro Rossini si obbliga a consegnare la partitura
alla metà del mese di gennaio e di adattarla alla voce dei
cantanti; e si obbliga di più a Fani tutti quei cambiamenti
che si crederanno necessari tanto per la buona riuscita della
musica ionie per le convenienze e le esigenze dei signori
cantanti. Il maestro Rossini promette anche e si obbliga di
trovarsi in Ruma per adempiere al presente contratto non
piu tardi della fine del corrente dicembre, e di rimettere al
copista il primo atto delti sua opera perfettamente com-
pleto il 2t> gennaio -1816 (si dice il venti gennaio), affine di
poter fare le piove prontamente e di poter andare in scena
il giorno che piacerà all'impresario, essendo fissata la rap-
1>r esenta rione verso il cinque febbraio. E così il maestro
lossini dovrà ugualmente rimettere al copista, in tempo
debito, il secondo atto della sua opera, jn-r poter andare
in scena il giorno sopra indicato, altrimenti il maestro Ros-
sini s'esputra a tutti i danni jperebe deve essere così e non
altrimenti. Il maestro Rossini sarà inoltre obbligato a diri-
gere la sua opera secondo l’uso e dassistere personalmente
a tutte le prove di canto e d'orchestra tutte le volte che
sarà necessario, tanto in teatro clic fuori a volontà dell’im-
presario; e si obbliga anche di assistere alle tre prime rap-
prese ntaz inni che saranno date consecutivamente e di diri-
gerne I cmurione al cembalo, eie.. perche deve essere così
e non altriun r.u. In ricompensa dille sue fatiche il Duca
Sforza Cesarmi si obbliga di pagargli la somma e quantità
di scudi trcicnfo romani l terminate le tre prime rappre-
srntarium che dovrà dirigere al cernitilo. E convenuto che,
nei casi d’interdizione o chiusura del teatro sia per fatto
drlfa ut orila <» sia i*er altro motivo imprevisto si osserve-
ranno 1? pratiche dei teatri di Roma, ecc. Per garanzia dtl-
l'eaatto adempimento del presente contratto, sarà firmato
daUnnprcsario suddetto e dal maestro Gioachino Rossini:
di più 1*impresario accorda l'abitazione al maestro Rossini
pi;r tutto il tempo della durata del contratto nella mede-
sima cava assegnata al signor Luigi Zamlxmi •>.
Da questo coni tatto nasceva il capolavoro del
genio pesarese. Fu. pare, il duca-impresario a sug-
gerire a Rosóni il soggetto, inspirato dalla nota
commedia di Btaumarchais il Barbiere di Siviglia,
u sia limitile precauzione — dato a Roma —co-
me leggi si nella « av vertenza .» al libre Ito d’allora, col
titolo « Alinaviva ossia l'imitik* precauzione».
Trcntaquatlro anni prima un maestro illustre.
Giovanni Falbi» Ilo. direttore-, nel 1816, de! (Conserva-
torio eh Napoli aveva già musicato il Barbiere. L
« l’epoca in cui scrisse la sua musica il rinomato I
« Paisiello_____
La nuova «versificazione» la fece il poeta ro- j
mano Cesare Sterbini, il quale si assunse l’incarico
il 1" di gennaio, obbligandosi a consegnare il 1.° atto
versificato il 25 dello stesso mese, ed il 2." atto il 29
— che allora, almeno le opere in musica, auspice
Rossini, procedevano a tamburo battente; mentre
per tutto il resto c’era tempo da aspettare.
I molti biografi rossiniani, che hanno scritte tante
fantastiche cose, cominciando con lo sbagliare, in-
nanzi tutto, la data della prima rappresentazione del
Barbiere indicando il 5 febbraio, lunedì, mentre fu
il 20, martedì — i biografi narrano molte allegre cose, e
fra altro che nella casa ove il maestro ebbe « per scrit-
tura »> l’alloggio, e nella quale abitava anche il buffo
Zamboni, aveva la sua stanza anche il tenore Garcia.
Le stanze mettevano in un salotto comune nel quale
il maestro aveva il cembalo o spinetta. In quell’an-
ticamera Rossini, passò quasi ininterrottamente i
tredici giorni dal 26 gennaio al 7 febbraio — spesso
assillato da Garcia e da Zamboni — e in quel giorno 7
fu distribuita per le prove la musica del 1.° atto del
nuovo Barbiere.
Rossini, che. malgrado la spensieratezza del tem-
peramento e dell’età, era preoccupato del giudizio
che avrebbe potuto fare del suo procedere Paisiello,
aveva scritta a Napoli al celebre maestro una let-
tera carezzevole, per spiegargli come si fosse tro-
vato a non poter rifiutare il tema suggeritogli dal
duca, e chiedeva a Paisiello una specie di consenso.
Questi rispostigli con una certa freddezza : ma di-
cendogli che facesse pure liberamente. Ed i bio-
grafi aggiungono che coi suoi fidi amici di Napoli
Paisiello ebbe a dire: « Se il Barbiere che Rossini
sta scrivendo trionfa, io sono spacciato ».
E i paisielliani di Napoli non tralasciarono d’inten-
dersi con gli amici paesielliani di Roma, perchè
all’allegro Rossini venisse preparata l’accoglienza
che vedremo.
li duca Sforza Cesarmi, che ci teneva a che il
Nobile Teatro di Torre Argentina superasse il con-
corrente Valle, aveva detto — pare — a Rossini.
per vincerne le preoccupazioni: «— Che importa
di Paisiello?— La sua musica non si rappresenta
più. E poi-., sorgeranno contrasti fra i suoi parti-
giani ed i nostri.... La speculazione verrà buona, e
voi certo farete il vostro capolavoro!...»
Peccato che il duca non potè vedere la realizza-
zione delle sue previsioni. La mattina del venerdì,
16 febbraio, il duca aveva assistito all’Argentina
alle piove, che tenevano in ansia tanto i paisielliani
che 1 rossiniani, e la sera, povero duca, moriva im-
provvisamente, a soli anni. Non era questo per
, l’opera nuova di Rossini un allegro presagio !... Per
j designazione della madre del duca — Maria Anna
ì principessa di Genzano — don Francesco essendo
; scapolo — tocco al segretario della casa ducale,
! Nicola Ratti, provvedere a che la stagione teatrale
dell’Argentina arrivasse al martedì grasso — e non
; mancavano che undici giorni. La nuova opera di
. Rossini era, in fatti, una grande speranza della
stagione; e la sera del martedì, 20 febbraio, al
’ teatro Argentina vi fu un pienone — ma vi furono
; anche grossi guai.
Gioacchino Rossini, intanto, andò a teatro, in
■’ orchestra, con un suo stiffelius color. nocciola e.
< con bottoni dorati, che a Roma tutti già conosce-
, vano, e che i paisielliani fecero subito notare, qua-
‘ 1.filandolo una mancanza di riguardo, una canzo-
i natura per il pubblico. Il quale lascio passare i'Ou-
’ vcrture quasi tra 1* indifferenza. Il tenore Garcia
— capo di una famiglia tutta di artisti, culminanti
poi nella celebre Malibran — aveva scritta, coll’as-
sentimento di Rossini, la serenata Ar il mio nome
saper voi bramate. All’ultima strappata che deve
preludiare alla cadenza ili bravura gli si ruppe
seccamente una corda del mandolino. Risa, grida,
fischi.... « Io non aveva cembalo sotto le mani —
narra lo stesso Rossini — e gridai, ma invano, al
violoncello di fare un arpeggio in pizzicato. Quel-
l’animale mi guardava con un’aria di melenso; non
capiva. Furioso dell’ingiustizia del pubblico, co-
minciai allora a sfidar le fischiate applaudendo io
stesso il cantante, e il pubblico esasperato della
mia audacia gridava: « l’abito nocciola si fa beffe di
noi !...» E i fischi e le grida, diventavano urli di rabbia.
Nè qui fu tutto. All’uscita dalle quinte di Don
Basilio, costui inciampa in una sporgenza dell’im-
palcato, cade in avanti, si ammacca il naso. II pub-
blico a tutta prima crede si tratti di una facezia
prescritta dal libretto, e grida contro la urtante
volgarità. 11 povero Don Basilio — il basso Vitto-
relli — col sangue che gli cola dal naso, canta
ugualmente la famosa aria « la calunnia è un ven-
ticello » e il pubblico spietato accompagna con fischi
terribili il calare della tela sul primo atto.
Quando il sipario si alza per il secondo atto —
che allora il Barbiere si dava in due atti e non
in tre come ora — ecco avanzarsi sulla scena un
gatto, che una pedata di Don Bartolo fa ruzzolare
e scappare pel palco scenico con grande spavento
di Rosina — la briosa bolognese Geltrude Righetti
Giorgi, che fugge strillando dalla scena, suscitando
nuovi urli e fischi. L’na voce gridò persino: «ecco
li funerali del duca Cesarmi!...» E fischi ed urli
accompagnano l’opera fino alla fine, tanto che Ros-
sini se la svigna per una porticina laterale, correndo
a chiudersi in casa deciso a non voler vedere più
nessuno.
1 paisielliani erano trionfanti : i rossiniani, che in
teatro e fuori avevan sostenute persino delle collut-
tazioni, vollero la rivincita — e questa venne la sera
del mercoledì 21 febbraio. 1 paisielliani non si so-
gnarono nemmeno di andare a teatro: il pubblico
incuriosito dalle dicerie corse nella giornata, affollò
..ki________ ’
.. _______-, .11 ternamente la musica,
la gustò, l’applaudì, e chiamò ripetutamente il mae-
stro, che si era ben guardato dall’andare al teatro.
A rappresentazione finita i rossiniani, con torce a
vento, andarono fino alla abitazione di Rossini, che
dormiva. Grida, applausi lo svegliarono di soprassalto.
una nuova
•inni, e durerà chi sa fin iiunnd,
fanto cero che, a celebrare I
gemma a Roma, la S, ala -, W.I-.
che dura da cento
cd hanno ri-
seduto il trionfo del 1S16. li
miramide
interpretata
i cuori per
Ooloftna.
1/ IL tU STRAZIO N E 1 T A L I A N A
IL TRASPORTO DEI FERITI IN ALTA MONTAGNA.
asportati» a mezza della Ivkfviica.
DOPO UN COMBATTIMENTO IN ALTA MONTAGNA.
n i s < i s \ i* i t i i i* i i i \ \ a i i i
' ,h I Mulinali. nastra inviato speciale a! frante/.
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L’ ILLUSTRAZIONE IT A L 1 A N A
DO LANA.
j fino egli, il nato guerriero, se nulla ha da ap-
1 prendere per sè stesso in quest ora, e nè da
■ temere nè da sperare in un ancor ignoto bri-
! vide», si volge con pietoso stupore verso i suoi
i piccoli soldati, con pensosa pietà ne accoglie il
! sorriso ch’essi gli mandano sopra alle lagrime
i del patimento. Soldatini, novizi all’eroismo,
, novizi alla santità, alla perfetta letizia!
Così stupisco io, se mi dico che quasi tutte
' queste donne qui attorno tremano per la prima
< volta davvero, sentono ora soltanto, e soltanto
! per riflesso, che cosa veramente significhi
ì vivere in pericolo!
! L’esercizio spietato di tutti i miei anni non
• è ancor sufficiente ad impedir ch’io sia dila-
I niata per tristezze che ritornano, identiche
| come le stagioni: ma tutte costoro, che,
I di repente, devon sbarrar gli occhi dinanzi
; alla crudeltà d’un dato destino, d’una data
j epoca: impreparate — nessun miracolo di
1 reincarnazione s’era manifestato in esse e le
j aveva sterzate sin dalla nascita —: devono
j staccarsi dal figlio dall’amante dalla quiete
| dal sonno: e le sopracciglia s’alzano interro-
ì ganti vane: v’ha fra queste donne di quelle
| che non han mai saputo dormire sole in una
; stanza : e arriva una chiamata, devono par-
! tire come si trovano, sostare in posti scono-
j sciuti, esser trattenute da piantoni inflessibili.
! giunger troppo tardi....
I Già. Diventati simboli. Ecco l’ironia.
; Come in una gabbia, quante altre volte mi
! rigirai così fra quattro pareti?
ì Nel mondo, e dove sole e dove nebbia.
i Nessuna casa è la mia. sebben ogni stanza
! dov’io passi s’impregni per sempre di ine.
1 E le fermate di notte sotto le tettoie di
ì ferro, nomi diversi, nord o sud, uno stesso
lontanar di fumi rossastri, uno stesso sgancio
i netto di catene.
' Le prode dei campi : quant’altri inverni ?
! Umide, sotto uno svariar di nuvole, con quercie
’ gialle su un filo di orizzonte, o presso om-
1 brie folte d’agrumeti: la terra è dappertutto
; nera, di novembre.
■ Ma i pianti, d'ore di settimane di anni, a
1 rivoli gelidi o a rare stille roventi : ma le at-
: tese, gli strappi, il freddo, lo sfinimento: ma
; la desolazione di resistere, taciturna e igno-
rata più di qualsiasi remota sentinella (e la
j nausea per l’incredibile riserva di forza, o
' mal di montagna!) tutto, fino alla gioia di
; cui mi narrerà il fratello guerriero al suo rì-
; torno se mi troverà, gioia ch’io so (gioia nello
i spazio il saettar del rischio: gioia offrirsi li-
brarsi sentirsi rasente la propria sorte : gioia
flettendo l’arco appassionato della propria
potenza adorare una violenza sovrastante.
aita ed imminente; gioia, gioia il lampo lo
scroscio l’erta anima senza più nome senza
più terra), tutto, era l’amore. un’idea di ger-
me, di fiore, di puro alito, a farmi fiamma:
d’amore costrutta, per l’amore distruggen-
domi costruivo.
Fermavo degli attimi. Attestavo la vita. Si
creavano cerchi d’intendimento, gorghi d’ar-
monia. Valeva la pena di patire, di morire,
poi ancora rinascere.
LAVORAN
Sembra d’avere sotto la palma delie mani
un dorso di pecora. E le palme e le dita
adagio adagio si lustrano, a pena untuose,
con un sentor lontano di vello.
C’è questo di nuovo nella mia vita: questa
lana, questi aghi, questo ticchettìo in disar-
inonia col ticchettìo antico dell orologio. L at-
tonimento di vedersi crescere in mano un
tessuto, maglia su maglia.
E. nell'animo, in quella voce infaticata den-
tro dì me che per me sola parla mentre le
stagioni si seguono ritornano identiche, una
tonalità forastiera che vorrebbe insinuarsi
— d'ironìa? d’amarezza? —appena percetti-
bile ma innegabile.
Di questi giorni per strada donnette gri-
giognole guardando passare automobili pieni di
feriti sospirano: «> Cile passione’. » Le ascolto,
forse con un guizzo benevolo d’invidia.
A marzo, tutto il colle dove mi trovavo
era sparso di viole: e, sola, le guardavo, le
toccavo, mormorando: che nulla si sperda
di nessuna primavera. Nell'estate, ancora di
là, scrivevo: arrivederci, che vi son dolci
prati e ali e silenzi. E all’altre donne: diciam
loro soltanto le tinte dei cieli, e come l’erbe
e le fronde sian pallide nei venti.
Ma ora. per le piazze delle città fin nei
giorni più lucenti l'aria sa di cime nevose:
s’anche per qualche momento l'aspetto del
mondo è d'oro, non si può, non basta, co-
gliere e inviar lontano tali baleni di natura
raggiante. E troppe notti son senza stelle.
Poter narrare qualche magica fiaba! Imagi-
nazioni. invenzioni mai prima udite, soavi
come petali di rose, ridenti, virenti, fole tutte
bionde, fragranti capigliature di fantasie, ogni
capello è un trillo.... Su sfondi ebbri d’acque
marine, di fiumi dei tropici. Troppe notti son
senza stelle. Crearne, belle meteore, vederle
rigare il silenzio, in voto offrirle....
E non si può. Non si sa. Pareva, in principio,
allo spirito impavido, che nessuna attività vitale
verrebbe mai per la guerra sospesa. Invece,
ecco, non si riesce altro che a lavorar lana.
Maglia su maglia, l'n atto meccanico. Fa-
cile abilitarsi a questo movimento del filo e
degli aghi. Si prende, si lascia quando si
vuole, si fan dieci punti <> cento, così certo
come lassù si fan dieci passi o cento, avanti
indietro, per tener desto il sangue.
Che cos’è una lettera, effusione od anelito t
Atto d'abbandono o di dominio?
E una lettera all'uomo in guerra, della donna
rimasta con gli occhi pesi per il pianto rientrato.
Dire l’attesa, il ricordo, la fiamma?
O far sentire unicamente la mia volontà
di trasmissione, per cui nella mia carne provo
fitte gelate come se fossi lassù, e prego che
il freddo non salga al cuore?
Questa duplicità, questa ricchezza gravosa,
forse in quel fenomeno elementare eh’ è la
guerra sì discioglie, forse in tale intenzione
taluno è partito, e ciò che forma ancora il
mio male e il mio bene non può ormai si-
gnificargli nulla.
E « di là — una cosa unita, compiuta?
Il suo respiro! Ch'ultima ho bevuto su le
sue labbra. L’alterna vita della sua anima.
Sapere che continua, che ha ancora avidità
d’aria c- di luce, avidità ancora di crescere!
Guizzi di spasimo. repentine strette alla
gola, pensiero delle cose non dette quando
s’era accanto, di qualche estrema sfumatura
di tenerezza non rivelata, di quella defini-
zione ch’essi certo attendevano del loro es-
sere. <I< I nodo dell’anima loro, e che non
venne alle labbra, ondoleggiò soltanto in qual-
che istante nel fondo delle pupille, e la scor-
sero la gh< imiiono essi o no mentre i cari
occhi a loi volta mi riflettevano?
L lutto di questo desolato squallore io
avevo già provato, nei tempi < he si chia-
mavan di pare: niente m'è nuovo. Se non la
materialità, la ferinità della causa.
Mentre pare che ■ i viva da tutti il momento
ma-.'.{modella pi opri.i parabola. Gli uni dicono:
‘ l’ora più grande che mai è scoccata*'. Altri:
••chi pemava si potc.se tanto sopportare?-
<Àmie in* igniti tutti <1 una rivt lazionc suprema.
No. Qualcuno no. oltre me.
Ma p. 'rimo il bel fratello aurcolato che* con-
duce. ira i picchi di gelo la truppa con f’ar-
dnm nto p:odig!o-.o (he gli va’.-e in tutta la
Mia a condur la propria v < nturit ra libertà, e
limpida gb splende la grazia negli o<<:hi. pi r-
rile miseria che si confessa. Divinità del do-
lore senza scampo, se l’amore un ora lo sol-
leva nudo verso il silenzio eterno.
Lontane, assolte, tutte le parole in tutti i
tempi udite: che a notte quand'ero piccola
mi danzavano in mente strane e non mi po-
tevo addormite, i grand’occhi aperti nell’oscu-
rità; che sapevo il senso che ad esse si dava,
e mi divertivano come suono, anche mi com-
movevano, ma non rompevano la notte, di
cui non avevo terrore.
Patria civiltà diritto: mondo natura forza.
Ho conosciuto una volta I infermità: mi
colpì alle spalle, un mattino ch’ero vestita di
verde e guardavo senza vederlo un mare felice.
Nulla fu mai più avviliente, e più riposante.
I tormenti fin allora ignoti delle membra ri-
conobbi che m’eran temporanea distrazione
dagli altri dell’animo, maggiori, maggiori.
Però la sensazione veniva soverchiata dalla
nostalgia della libera sofferenza. Patire, ma
non per febbre, non nelle ossa e nella carne:
crocifìssa, ancora e sempre, ma....
(Si persuadessero almeno del dubbio valore
d’ogni nome che diedero alle cose!)
Questa fatalità concreta e sanguigna della
guerra, riduzione della vita all’unica angoscia
fìsica, questo assurdo d’un movimento tellu-
rico che dura ininterrotto da mesi, e per cui
io son come la donna di minatori che fossero
comandati da mesi sotterra — passerà, pas-
serà. Tornerà la pace, l’ordine meccanico,
ammanettato. Per tutti sarà stata la grande
avventura, così fuor del loro ritmo. Crede-
ranno d’aver sognato questa pausa negli in-
teressi e nelle brighe, sognato un noviziato
di santità. Tutti come prima, e tutto. Non si
instaura nulla. Qui come altrove. (E io ho pre-
diletto il mio paese in tutta la sua distesa,
andando e stando, e la mia razza, italiana
ni’ han riconosciuta lontano nello sguardo e
nell'opera, di luce che non cambia tornerò a
vedere dopo la vittoria soffusi i golfi i marmi,
i poemi.) In gloriosa solitudine riappariranno
in distanti ore stupite il cuor generoso, il
genio, il libero esploratore: ch’essi, e non i
Cesari, portati le guerre che tentano rinno-
vare il respiro del mondo. Ultimo ieri forse
uno, slavo di razza, teutono di tempra, la-
tino d’anelito, che riaffermò, sì, esser l’uomo
nato per la battaglia e la donna per il riposo
del combattente, ma, viveva per suo conto
del miele del deserto....
a
Donna per diletto del guerriero, per bal-
samo al vittorioso.
La mia parola gli arriva tra uno scoppio
e l’altro eli granate, nella ridotta blindata
d’acciaio. in mezzo alle nevi. Gli spira alito
di fiori e di spiaggia, gii è sostanza di silen-
zio e di trasparenza, iridescenza di fantasia,
comando di speranza.
Non sa la mia voce se non di lungi.
Diletto e balsamo. Bei vocaboli antichi e
nuovi. La vita è una sfolgorante fola. Io
sono una rondine e con l’ala accarezzo una
fronte di condottiero.
Poter trasfigurare così per tutti, anche per
i menati a branco, la mia disperata coscienza !
Ma perchè?
Erano uomini. Non erano eroi.
Pensavano la vita una più o meno mal
aggiustata cella.
Prigionieri febbrili, rassegnati o torvi. Po-
veri. Con pallide maschere di motteggio. Odio
e compassimi di sè stessi. Li consideravo.
La natura loro mi stava dinanzi come questo
mazzo di coralline, che non esiste per me
s'io non l’odoro, se sulla freschezza degli
sbocciami petali non socchiudo lieve la mia
palma sinistra, se non m abbandono intera a
vibrare con la nota di color giulivo sopra il
verde delle foglie e il verde del vetro. Pene-
trandoli li amavo. Alzavano città, fondavano
ordini. E taluno rallevi# rose, potò distese
d'ulivi, piantò arcipresri su cigli divallate
turchine. Mi dimenticavo di me com essi ini
dimenticavano, mi smarrivo alle invenzioni
della loro fantasia, alla virione di quel mondo
«Lessi edificavano di fronte al mio. colori-
vano. musicavano. Li amavo. Poveri. \ih.
Con tanto freddo nei cuori. Con tanto t< r-
rore delle lagrime. E più ancor de lle ma-
schere sarcastiche ermi tristi a vedere le co-
razze d’orgoglio. Ma, quando l’ora suonava,
ffiss’anche una sola, si scioglievan tra le mie
braccia, come bimbi tra quelle della madre
al buio. Santità del pianto virile, della vi-
X edi. Cè chi oggi ha sedici anni. Sguardo
dalba dove ancora tremano, ancora non si
spengono le stelle. Che incontra oggi amore
e dolore; e sente la meraviglia e lo spavento
■ dell universo; senza soffrir della guerra, senza
pensar alla guerra. Sedici anni. Voce di cri-
f stallo. Geloso del proprio incognito, solo.
ive: attimi di perla. Come ai cresciuti presso
le rovine cimi terremoto, che indifferenti le
guardati ricoprirsi di verdura e d’eternità,
?-arV- Pcr ricordo di quest’era convulsa.
Sedici anni, freschezza, verginità, ruscellante
poesia, e piange e sorride, e tacendo dice
dia sempre esistito....
Lascia, suvvia, il tessuto che ti velluta le
dita, riprendi la dura cannuccia di legno
stinta, scrivi, per te come per la donnetta
grigiognola non cèche la tua passione, volti
e desimi, e nient’altro è certo, cose che t’al-
lontanano o t’avvicinano, oggi si chiamali
guerra e domani chi sa. vita o morte, la
morte tua forse prima d’ogni altra, così vo-
glia Ja viti, tutto c prefisso e tutto è bene.
faceta anche la penna, abbraccia, in silenzio
abbraccia la realtà del tuo cuore, della tua
erta anima senza nome nè terra.
Novi inbrc-dice mbre 191 a.
Sibilla A l e u a m o.
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LE GRANDI OPERE DEL GENIO MILITARE IN TERRITORIO REDENTO.
Grandioso ponte sull’Isonzo improvvisato dalle nostre truppe.
Punte ^ostruito ni puiiL
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11 Parlamento di Ottawa nel Canada distrutto da un incendio attribuito ad emissari tedeschi. — La collina del Parlamento.
Le nostre incisioni.
1 lettori troveranno in questo numero — oltre a
quelle sulla guerra — molte e varie incisioni di tutta
attualità. Prima d'ognì altro soggetto, la documen-
tazione della visita del presidente dei mini-
stri, Sa landra, alle opere di assistenza civile in
Genova, accompagnatovi dal ministro dei lavori
pubblici. Ciulì’elli.
— Hanno destato viva attenzione le dimostra-
zioni unti-tedesche a Losanna, avvenute il
27 gennaio, per la ricorrenza del 07/ genetliaco del-
l'imperatore Guglielmo: la bandiera imperiale tede-
sca esposta al consolato germanico hi tolta e lacerata
dall'ardire di un robusto giovanotto di Turgovia spal-
leggiato da numerosa folla ; vi furono conflitti con
la polizia : le autorità federali e locali si diedero un
gran da lare: scuse furono fatte ai rappresentanti
ufficiali tedeschi a Bermi ed al governo imperiale
a Berlino: ma la massa popolare a Losanna ed al-
trove ripetè dimostrazioni anti-trutoniche.
— Fra gli episodii di terrore suscitati qua e là —
c specialmente in Ami rii a — dall'occulto f urore dei
tedeschi contro tutto ciò che non sta a favole della
loto causa, va ora annoverato l’incendio dei
sontuoso palazzo del Parlamento cana-
dese in Ottawa. Quandi» il Inoro si oppiò— la
sera del 3 — c’erano nel palazzo del Parlamento
la famiglia di! presidente ed alcune persone in-
vitate, che riuscirono a fuggire, eccetto due si-
gnore. le quali rimasero soffocate dal fumo: F in-
cendio si oppiò lit i gabinetto di lettura dove una
sola persona era pi esenti, una signora, ihe stava
consultando le collezioni. Essa vide una grande
fiamma: subito dopo, i giornali sparsi picsero fuoco.
Si udì ima lieve detonazium. Le guardie di polizia
di servizio tentarono invano di estinguere il fuoco
con le pompe pronte nel palazzo. Nell’aula assiste-
vano alla seduta soltanto una tientina di deputati,
i quali riuscirono a fuggire. I no di essi che a tutta
prima in creduto scomparso, fu ritrovato sano e
salvo. Scene di panico si verificarono nella tribuna
pubblica, ma non avvenne alcun incidente. Gli
sforzi dei pompic ri. quantunque rapidi, riuscirono
inutili. Il fuoco si propagò non soltanto alla sede
della Camera dii deputati, ma anche a quella del
Senato. Il palazzo situato sopra un'altura fu ridotto
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Le operazioni dal 31 gennaio all*8 febbraio.
In Valle Lagarina il mattino del 3t gennaio il
nemico rinnovò con l'aiuto delle artiglierie i vani
attacchi contro le posizioni a nord est di Mori sem-
pre tenute saldamente dalle nostre truppe.
In Valle Sugana si ebbero scontri di piccoli re-
parti; il nemico, sorpreso e sopraffatto dai nostri,
fu dovunque ricacciato.
Nella zona di Gorizia e sul Carso consueta at-
tività delle artiglierie: la nostra colpì in pieno una
colonna in marcia da Marcottini a San Martino.
Segnalata una nuova ardita irruzione di un no-
stro riparto in un riparto di un trinceramento ne-
mici». a sud-ovest di San Martino del Carso, nel
quale vennero lanciate 5o bombe devastandolo.
In Valle Lagarina. il giorno 1 febbraio, un no-
stro riparto esplorante appoggiato dai fuoco di
artiglieria attaccò e disperse nuclei nemici a nord-
ovest di Mori.
Nella zona tra Astica e Terra, la sera dell’l.
drappelli nemici in vesti bianche sostenuti da mi-
tragliatrici avanzarono contro le nostre posizioni
lungo il fronte (ama Norre-Millegrobe : furono
contrattaccati e respinti.
In Valle Sugana l’attività aggressiva delle nostre
fanterie provocò nuovi favorevoli scontri con l’av-
versario tra Ronccgno e Ronchi.
Sull'Isonzo azione intermittente delle artiglierie.
La nostra bersagliò truppe nemiche transitanti per
il nodo stradale* di Rusic. a nord-est di Gorizia.
ni g;.i!idioy.o palazzo dii Parlamento di Ottawa.
Sul Carso un nostro riparto, penetrato di sor-
presa in un trinceramento nemico nella zona di
San Martino, vi prese alcuni prigionieri, fucili e
bombe a mano.
La notte sul 2 il nemico, dopo avere con getto
di numerose bombe a mano danneggiato le nostre
posizioni sul Col di Lana (alto Cordonale), pronun-
ciò contro di esse un violento attacco. Fu comple-
tamente respinto. Al mattino nostri drappelli esplo-
ranti usciti dalle linee senza che il nemico osasse
molestarli, constatarono sul terreno le gravi perdite
subite dall'avversario durante l'attacco notturno.
Nella zona del Tofana (alto Poi te) tiri efficaci delle
nostre artiglierie dispersero nuclei nemici inflig-
gendo loro perdite.
Sull'Isonzo attività delle artiglierie avversarie spe-
cialmente dirette sugli abitati. La nostra contro-
battè ed eseguì tiri di interdizione sulle retrovie
nemiche. Due velivoli nemici lanciarono bombe su
Gorgo nella Laguna di Grado. Lievi danni.
In Valle Sugana piccoli scontri il 3 tra Ronce-
gno e Torcegno: l’avversario fu respinto e lasciò
nelle nostre mani alcuni prigionieri.
Nella zona di Tolmino, all'alba del giorno 4. il
nemico attaccò le nostre posizioni di Santa Maria.
Benché fitta nebbia paralizzasse l'azione delle ar-
tiglierie. per il pronto accorrere dei rincalzi, l’av-
versario fu respinto con sensibili perdite.
Anche sulle alture del Podgora ad ovest di Go-
rizia nella notte sul 4 il nemico tentò due volte di
avvicinarsi alle nostre posizioni. Al secondo tenta-
tivo le nostre truppe contrattaccarono e misero in
fuga l'avversario prendendogli anche alcuni prigio-
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SUL FRONTE FRANCESE NELLA SCIAMPAGNA.
Il c.nnlùu dille truppe attra\cr*o un laminimi mento ileirorniai famoso bosco <» Sabot ».
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Venezia.
— Di? E ISTANTANEE DI
Sul Carso.
B E N E L L I
ARTIGLIERE —
Sem
Sem Benelli, alla dichiarazione di guerra si arruolò volontario in artiglieria. Fece la scuola d’applicazione a .Mestre. Col grado di sottotenente co-
mandò per due mesi una batteria antiaerea nella laguna veneta. Partì poi per la linea del fuoco, nel Carso, e fu osservatore d’artiglieria : diventò
poi aiutante maggiore del suo gruppo. Ora è in licenza. Tornerà quanto prima al suo posto di combattimento. Si dice che voglia parlare della guerra.
nieri. AH’infuori di azioni di artiglieria, nessun im-
portante avvenimento fu segnalato il 5 lungo tutto
il fronte.
.V<7 Trentino ed in Camici il 6 consueta azione
di artiglierie e di nostri riparti esploranti. Lungo
tutto il fronte dell'Isonzo fu segnalata una più in- i
tensa azione di artiglieria e di velivoli da parte ;
dellav versarlo. J
Le nostre artiglierie controbatterono con effica- i
eia ed obbligarono gli aeroplani nemici a tenersi |
a grandi altezze.
Nel settore di Zagara < Medio Isonzo) un nostro i
aviatore attaccò arditamente due velivoli ai versori I
costringendoli alla fuga mercè il fuoco di mitra- !
gliatrici. *
Consuete azioni di artiglieria il 7; la nostra ese-
guì tiri efficaci sulla grande lia di comunicazione
di Valle Drava nei pressi di Sillian e disturbò mo-
vimenti di treni nelle stazioni di Caldonazzo in
Valle Sugano e di San Pietro a sud-est di Gorizia.
Veliioli nemici lanciarono qualche bumba su Borgo
e Castel Telvana in Valle Sugami: danni lieiissimi.
Bapprcnaglia austriaca
contro la costa abruzzese.
La mattina del 3 febbraio verso le 7, navi ne-
miche hanno bombardato il porto di San Vito Chie-
tino. c gli impianti ferroviari di Ortona a Mare. Le-
na; i nemiche erano quattro cacciatorpediniere ap-
poggiati ad un incrociatore. Da vari punti del li-
torale le artiglierie della Regia Marina controbat-
terono vigorosamente la flottiglia nemica, costrin-
gendola, ad allontanarsi. Non si ebbero a lamentare
che lievi danni materiali. Le popolazioni serbarono
un contegno ammirevole,
Nuova chiamata allo armi.
“ Phosphatine Falières,,,
Sono stati inoltre chiamati i militari di terza ca-
tegoria. in congedo illimitato, nati nell'anno 1881,
compresi, ben inteso, i provenienti dalla leva di
mare, che non risposero alla chiamata avvenuta il
31 agosto 1915.
La presentazione dei militari su indicati è avve-
nuta nelle prime ore del mattino 7 febbraio: salvo
che per i militari di terza categoria, invitati in
varie giornate.
n successo del prestito.
Comunicati Stefani del 4 febbraio davano per
sottoscritti, per il terzo prestito nazionale di guerra
2 miliardi e 625 milioni, complessivamente nel gen-
naio. In questa somma totale sono comprese le
sottoscrizioni fatte direttamente alle casse della
Interessante istantanea trovata indosso ad un prigioniero austriaco,
nella quale si vede un mortaio in posizione contro le nostre linee.
Banca d'Italia, che ascendono a più di 800 milioni
di lire.
Combattimenti na-
vali nell’Adriatico.
Un comunicato ufficiale da Parigi,8 febbraio dice:
<> La sera del 6 un incrociatore inglese e una tor-
pediniera francese, che proteggevano lo sgombro
dell'esercito serbo, incontrarono nell’/\driatico quat-
tro cacciatorpediniere nemici. Questi, subito canno-
neggiati, fuggirono verso Cattaro.
«All’indomani due navi alleate furono nuova-
mente attaccate dinanzi a D arazzo.
« Un sommergibile nemico tentò di affondare l’in-
crociatore inglese, ma il siluro fallì bersaglio e il som-
mergibile inseguito non potè rinnovare l’attacco »
LUI,
/\ldo Zuliani, di Tirano
(Valtellina) (1896), allievo
uffic. 3o die. nel Trentino.
CADUTI per laPATPIA
Aldo Ravasio, di Mi-
lano (1S70), maggiore.
21 ottobre sul Carso.
Cesare Mattocci, di
Chiavari. cap. 8 gen-
naio sul San Michele.
Giuseppe Mellana. di Quat-
tordio (Alessandria), capi-
tano. 18 agosto sul Carso.
A va'. Arturo .Monti,
di Torino (18X2),
capitano. 3 no veni.
Avv. Giulio Allx*nga,
di Alessandria («8X3),
capitano. 20 ottobre.
Aldo Toma, di Rovigo
(1895), sottoten. dei
Bers. Presso Gorizia.
Alessandro Gobbo,di Firenze
(1893), laur. ing., sottot. Al-
pini. 26 nov. sul Monte Mrzli.
(1887), capitano. 26 no-
vembre presso Oslavia.
Ernesto Cauvin, di Pincrolo
(1895), sottot. prop. per med.
d’argento. 27 nov. a Oslavia.
Remigio Trincheri,di Roma;
(1894), sottoten. nei Grana-
tieri. 3o giugno sul Carso.
Pierluigi Angioli, di Vicchio
di Mugello (1X92), bar. in
legge, sottut. t die. sul Carso.
Dott. Gastone Rigoni,
di Pesaro, allievo uIli-
ci.'de. Sul S an Michele.
Ottavio Gibertini, di
Imola (1S92), sottoten.
d’zXrtiglieria. 10 genn.
Gaetano di .Modica,
di Vittoria (Sira-
cusa), sottotenente.
Gerardo Coppaia Cala-
brese (tSga). su* tuteli.
3 nov. presso Gorizia.
Federico Giacobone.
di Tortona, sottote-
nente. Sul Carso.
Geometra Bruno Mosca,
di Cordignano (1S9J),
sottoten. Presso Oslavia.
Manlio Tonini, di Man-
tova (1894), sottoten.
23 nov. sul San Michele.
Dott. Emilio Calo-
gero, di Cagliari.MJt-
totrn. 4 novembre.
Guido Mazza, di Ronca
Eduardo Di .Silvio, di
Doti. Mario Dessy, di Ca-
gliari (1892), sottotenente.
21 ottobre sul Cui di Lana.
Rag. Aurelio Piero Vgo-
letti, di Langhirano (1X92),
sottotenente. 32 novembre.
/: ;
:
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LA MADONNA DI MAMÀ
ROMANZO PI
ALFREDO FANZINI
Capitolo XIII.
La cura di Mitridate.
Aquilino andò in cerca di quel poeta per
domandargli un poco di bùssola per navigare.
Sentiva di essere entrato in mezzo a correnti
marine: e la sua navicella, benché tanto in-
nòcua, si trovava sotto minaccia. Fors’anche
qualche mina subàcquea. Già! La verità par-
torisce l'odio, e Losseqi/iosità partorisce gli
amici. Ma non sempre possiamo seguire le
sentenze dei savi.
Trovò quel poeta di pessimo umore, e
prima di farlo parlare di quello che l’interes-
sava, lo dovette seguire per tutta la cucina
del gran ristorante della letteratura combat-
tente. <» Guardate che péntole! che intingoli!
E il pubblico, pili la roba è sporca, più man-
gia. Ed io sèguito a fare dell'arte pura!»
— Dio, che male anche quello della gloria
— pensava Aquilino — che muta in aceto
quel poco di zucchero che ha l’uomo.
Forse era per questo che il ' occhio biblio-
tecario soleva ripetere : Dòmine dà miài rie-
sciti.
Santi numi, se tutti vogliono la gloria, come
ci può essere posto per tutti ?
Ma se Aquilino avesse cominciato questo
discorso, chi sa dove sarebbe andato a finire!
E perciò gli grattò un pochino di quella ma-
lattia. dicendogli che i poeti sono conosciuti,
di solito, dopo molto tempo. Voleva dire, per
non sbagliare. » dopo la morte ».
11 poeta Emme era anche lui di questa opi-
nione.
— Lei dice — domandò Aquilino — che il
senatore non me la perdonerà più ?
11* poeta Emme crollò la testa come un me-
dico che fa una diàgnosi disperata. — Però
senta: c’è un rimedio: donna Barberina l’ha
mai spedita a sentire delle conferenze?
— No — rispose Aquilino, meravigliando.
— Oh, la spedirà! Bene: il senatore deve
tenere una sèrie di conferenze. Lei vi assiste,
fa la relazione, e loda in modo particolare
la grazia, il sentimento, il profondo intuito
del bello.
— Cioè quello che non ha.
— Già ! E lo vuol lodare per quello che
ha ? Lei firma i soffietti e ci penso io a far
pubblicare.
— Non mi garba, — rispose Aquilino. —
E poi senta: io mi sono inscritto in lettere,
Proprietà letteraria. — Copyright In
Fratelli Trevcs, Fcbruary ijth.
Cacao Bensdorp
Colazione Ideale
Marca favorita intuito il mondo
perchè la marchesa ne ha fatta una questione.
Ma scusi: è letteratura italiana quella che fa
quel professore ?
— Ma lei ignora il mètodo ! Per il suo pro-
fessore, la letteratura è scienza, e per uno
scienziato studiare Dante o una tignola, appic-
cicata a Dante, ha la stessa importanza scien-
tifica. Naturalmente così nascono più tignole
che Danti dalla sua scuola.
! — Quello che mi sta a cuore — disse Aqui-
i lino — è di non disgustarmi con la marchesa,
; almeno per due o tre anni. Dopo poi.... Ed
• — Ma no ! — disse il poeta. — Lei si ima-
; gini di essere un cavallo delle scuderie della
I marchesa. L’altra sera lei ha fatto un salto;
l un po’ selvaggio, ma un bel salto. Glielo dico
io che non ho l’abitudine di lodare, fatta
eccezione delle belle donnine. La marchesa
si è sentita lusingata; tanto più che lei
era quotato un po’ male. Oh, ma ora si è
piazzato.
— Perchè quotato male? — domandò Aqui-
lino — tutt’al più ero sconosciuto fra quei
signori.
— Lo dice lei: lei vi era molto conosciuto....
— Ohimè ! Ero illustre ? E cioè ?
— E cioè si sapeva di lei che lei per esem-
pio non conosce l’inglese, pronuncia malino
il francese, non ha viaggiato all’estero....
— Ohimè !
— Viceversa si sapeva che lei distingue con
molta attenzione il soggetto dall’oggetto ; che
lei fa molto conto del filar la lana, domi
mansit, lanam fecit ; che lei è un ammiratore
! di Muzio Scèvola : che in politica le piace la
candidatura di Cincinnato....
— Ma le mie lezioni ! Quel Bobby è un
chiaccherone.
— E non solo Bobby : ina la marchesa, e
specialmente miss Edith. In una parola, si sa-
peva che lei vuol nutrire l’ineffabile Bobby
di midolla di leone, e che perciò miss Edith
e donna Barberina devono sudare quattro ca-
micie.... Scusi la metafora, perchè oggi le si-
gnore non portano più camicia....
— Che?
— Non lo sa che le signore oggi non portan
camicia ? Ma lei non sa niente ! Dunque le
signore devono sudare quattro camicie per
impedire che Bobby faccia un’indigestione di
midolle leonine. Insomma, lei passava per
una balia di ottima costituzione fisica, di ot-
• timi costumi, ma un po’ grossolana, che può
: fare morire il pupo. Il senatore diceva, sen-
; z’altro, che il pupo cresceva male.
’ — Ah. l’affare delle fandonie ! — esclamò
• Aquilino. — Come sono suscettibili questi
! grandi uomini. Tutto è di poco conto, per
i essi ; ma guai a toccare la loro sacra epi-
! dèrmide !
. — II commendatore, poi, — disse il poeta
i Emme — si divertiva a rappresentare lei come
l’uomo primitivo, e diceva: « Da quali monti
> d’Abruzzo, marchesa, ha fatto scendere quel
' precettore ? »
— L’affare di Giulio Cesare. Idiota !
— Un idiota di ingegno, perchè, vuole ar-
rivare e arriverà. La marchesa 'spesso ha
preso le sue difese. Ah, vuol sapere il giu-
dizio che miss Edith ha dato di lei?
— Di me?
— Sì, di lei. Che lei è a pure-minded man.
— Che vuol dire?
— Qualcosa come un uomo ancora vergine.
« Mi dovresti capitar sottomano », pensò
Aquilino; e disse:
— Allora è per questo che mi curiosavano
tanto, in principio.
— Già ! Ed anche per un’altra ragione :
che lei è un discreto giovane.
Aquilino arrossì.
— Non arrossisca. Di bei giovani siamo in
pochi, oramai.
Aquilino dopo un po’disse: — Giacché lei
è tanto penetrante, mi cavi una curiosità :
perchè miss Edith fa tutte quelle smorfie al
senatore....
— La interessa miss Edith ?
— Mi interessa...? Mi fa rabbia vedere tutti
quei complimenti a quell’uomo....
— È cosa semplice. Solletica un poco l’om-
bellico al grosso ippopòtamo perchè desidera
di ottenere una cattedra di inglese nelle no-
stre scuole.
— Infatti miss Edith, certo, è istruitissima
— disse Aquilino.
— Una defiorata — disse il poeta.
— Sarebbe a dire?
— Una defiorata a tutti gli spigoli dell’in-
tellettualità.
Aquilino stette un po’ stupito alla strana
definizione. — A me pare intelligente — disse.
— Intelligenza delle donne— disse il poeta.
— Sarebbe a dire ?
— Intelligenza dietro un paravento. Quan-
do lei parla con una bella donna, intelligente
anche più di un uomo, non le pare di ve-
derla dietro il paravento occupata a impen-
nacchiare e mettere campanelli e nastri ai
poeti, ai filosofi di cui parla?
— E quella poetessa ? È sempre vicina
a me....
— A lei ? Oh, anche a me. Quella povera
signora vive per la ricerca delle anime alte ;
e ogni anima alta — maschile, s’intende! —
dovrebbe congiungersi con la sua anima. Si
ubbriaca con se stessa ed ignora che di so-
lito l’anima alta maschile se ha bisogno di
una donna, questa donna è la cuoca.
— Scusi. Anche la marchesa è autrice?
— Autrice di Bobby.
— Ah, questo lo so. Voleva dire autrice
di qualche opera.
— Infatti lei ha ragione. Esiste un’opera,
un capolavoro di donna Barberina : lei non
l’ha ancora visto.
— Quale? — domandò Aquilino.
— 11 marchese suo marito.
Aquilino stette un po’ lì, sospeso.
— Scusi, e perchè un capolavoro ?
— Perchè lo ha completamente idiotizzato.
— Idiota?
— Ilo detto. idiotizzato. Il marchese Don
Ippolito sta ritirato in campagna e vive la
Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI, in Lugjo di Vicenza.
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sua filosofia. Lei mi capisce: quando uno
cade nella filosofia è bell’c finito, se pure non
si tratta di filosofia umoristica.
Dio, che cerchio alla testa! Quanti ve-
leni ! Per vivere bisognerà cominciare la cura
di Mitridate: abituarsi ai veleni.
Capitolo XIV.
Il capolavoro della marchesa.
A metà dell’in verno arrivò dalla campagna
il marito di donna Bàrbera ; ed Aquilino vide,
con un certo trasecolamento, un uomo di
forte persona, di poche parole, rossiccio, due
baffacci rossicci, due ciglia corrugate.
Si chiamava Ippolito, ed era l’uomo idio-
tizzato.
«Sarà idiotizzato; ma sta il fatto che mi
dà soggezione », diceva /Aquilino a se stesso.
— E arrivato il suo signor padre — disse
con tutta prudenza /Aquilino a Bobby.
— Ah, sì! Sta lassù — disse Bobby — nella
torre di Albraccà, — ed indicò col ditino
quella specie di torrione, che Aquilino aveva
osservato, la prima volta.
«Albraccà?» — dove aveva inteso già al-
tre volte questo nome? Lontano lontano: ep-
pure lo aveva inteso.
11 marchese fece ad Aquilino un’accoglienza
così fredda che il giovane disse entro di sè :
ma non sono mica stato io che ti ho idio-
tizzato ! »
Ma quando donna Bàrbera spiegò che era
stato il conte Cosimo a mettere avanti quel
precettore, il volto del marchese si spianò,
si aprì come se vi apparisse l’azzurro del-
l’anima. La[sua parola parlò: — Ah. sì? Caro
e buon conte Cosimo!
Al nome di Cosimo così affettuosamente
espresso. Aquilino dimenticò che era lì a ta-
vola della marchesa; che c’era il cameriere
in guanti; e parlò: parlò come il cuore gli
dettava, come vuole affetto e natura, come
avesse riaperte le vàlvole della sincerità. Ed
il marchese Ippolito, appoggiato con la testa
su la mano e il gomito sulla tavola, ascol-
tava con letizia come si ode un racconto della
cara giovinezza; e ogni tanto diceva: — ('aro,
ma sì, oh, un gentil uomo vero! Quanto
tempo è che non ci vediamo! E i figli non
li avete conosciuti?
— I suoi figliuoli ? di chi ? Ila figli il conte
Cosimo? — domandò Aquilino con molta sor-
presa.
— Scusate, caro giovine, in questo mo-
mento ero assente col pensiero — disse il
marchese. — E una stòria....
— Mi pare che siate sempre assente —
disse donna Barberina.
Il marchese o non aveva udito o non volle
rilevare la intenzione provocatrice della si-
gnora.
— Già, non li potevate aver conosciuti.
Uno, credo che sia segretario d’ambasciata
a.... a.... a....
E pareva tutt’intento a cercar dove.
— .... a Pietroburgo. Mah!
— E che quando si ha la disgrazia di na-
scere con un temperamento stravagante —
interruppe ancora donna Barberina —, bi-
sogna per lo meno avere il buon senso di
non mettere su famiglia.
Le parole di donna Barberina avevano una
sottile intonazione di riferimento al di là del
conte Cosimo.
11 marchese — questa volta — non potè
non rilevare la interruzione: ma spingeva il
discorso di sua moglie, indietro, verso il conte
Cosimo.
— Stravagante, se così vi pare — disse —,
ma un uomo di ottimo cuore e un gentil-
uomo vero, e quando si è gentiluomini veri
come è il conte Cosimo...,
—- Non si è niente — termino donna Bar
beiina. — Noi viviamo delle idee e delle con-
venienze del nostro tempo e non dei tempi
di Carlo Magno.
— Piuttosto io dirvi — corresse, con man
suetudine il marchese cercando con gli oc-
chi l’approvazione di Aquilino — che nei
tempi nostri si è perduto la < onosccn/a della
parola (/eiitiluofno vero.
— Una parola medievale — disse secca la
marchesa.
Ed Aquilino meravigliò vedendo che il mar
chese non rispose.
Ma poi gli entrò un gran triste pensiero,
come una lacerazione nel cuore. ■< Oh, po-
vero conte Cosimo, chi sa (pianto doveva
aver pregato quella prepotente .signora per
fare accettare lui. povero meschino scono-
sciuto figlio, come precettore! E tu non mi
hai fatto capir niente!-* Quanto avrebbe pa-
gato per essergli per un momento vicino e.
sì,jproprio, baciargli la mano sua nobile.
Era venuta la buona stagione oramai, ma
Aquilino aveva come il presentimento di un
temporale sospeso nell'aria.
I serviti, a tavola, correvano anche con
maggior fretta, e sùbito s’allungava lo spaz-
zolone lieve a sgombrare le briciole: e la ta-
vola veniva abbandonata, anche più in fretta.
come un luogo di abominazione.
Aquilino sentiva, anche nella conversazione
Frutto lassativo rinfrescante
aggradevole o prenderò!
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più insignificante. come uno stridere di con-
trasti. e slava attento e con paura.
Dal modo come mangiava. il marchese pa-
reva un uomo di formidabile appetito. Avreb-
be divorato, e non bezzicato.
Ahi ahi, si andava camminando verso la
guerra coniugale, ed Aquilino sentiva di tro-
varsi in quel territorio di confine dove i due
eserciti, marito e moglie, si incontreranno.
— Mi piace, caro giovane — diceva il mar-
chese — perchè vedo che lei è di buona bocca
come me.... Un bic chier di vino non fa male....
Ma sì. che lo bevi il vino....
1' infatti Aquilino Io avrebbe anche bevuto
un bici hierotto, ma se ne asteneva per non
far cosa diversa da miss Edith e dalla mar-
chesa. che trattavano quella povera ampolletta
come messa lì per pittura: un insulto al dio
Bacco.
— Lei osservi — diceva il marchese con
soddisfazione, e gravemente passando al lei
— e vedrà che il fiore della civiltà è fiorito
nei paesi dove abitava il dio Bacco con i
pàmpini della dolcissima vite. Dove non c' è
il dio Bacco, abita il dio Moloc al sud. ed il
dio Thor al nord....
— E l'arteriosclerosi nel centro — disse la
marchesa. — Vecchiezza precoce, tendenza al
litigio, alla sonnolenza e poi il sangue grosso
c quel reticolato vinoso nelle guance. E gli
occhi truci.
Più scientifica era miss Edith, la quale ve-
niva in aiuto delia marchesa. Miss Edith sa-
peva che un litro di vino contiene un deci-
litro di alcool puro, e che le esperienze di-
mostrano che l’alcool determina la coagula-
zione della pepsina.
Ma le parole, anzi la sola presenza di miss
Edith, pareva esasperare i nervi del marchese:
> Oh ecco le truppe scozzesi coi butj-pipes »<
— borbottava.
— L’esperienza nel vetro, vxperientiti in
vitto, dirà anche così, madamigella, ma l'espe-
rienza nello stomaco — rispondeva poi il
marchese — non la conoscono nemmeno i
chimici tedeschi. E poi cosa mi fa lei l’elo-
gio della temperanza, che i vostri marinai
inglesi si ubbriacano come monne; e ho
. paura che al bisogno si coaguli qualcosa d’al-
! irò che la pepsina!
Guai toccare la marina inglese a miss Edith !
■ Pareva un’aquiletta sboglientata. E tutte e
• due le donne lavoravano a colpi di spillo con-
• tro il marchese. Ad Aquilino faceva compas-
• sione, non sapea se più Bobby o il marchese.
! « E lasciatelo mangiare e bere a suo piaci-
• mento, povero disgraziato — diceva Aquilino
• fra se. — Sono piuttosto tutte quelle allu-
J sioni che fermano la pepsina !» Ed anche la
;• voce di donna Barberina aveva tutti suoni
« strìduli: non aveva più la sua voce di flauto.
Dove aveva letto Aquilino la storia di quel
[ santo frate il quale ad una buona femminetta
I aveva suggerito un miracoloso rimedio per
\ guarire il marito dal vizio di picchiare? To-
1 gliete — aveva detto il santo frate alla fem-
i minetta — quest’ampolla di acqua benedetta,
\ e quando vostro marito rincasa, mettetèvene
| un sorso in bocca, ma per carità non ve ne
sfugga una stilla! La donna così fece e il
i marito, con grande letizia della buona donna,
; non picchiò più. Ma la storiella è dei tempi
i antichi, quando le donne non sapevano nè
: di lettere nè di chimica : perchè in quella
' ampolletta non si conteneva che semplice
; acqua.
I
Anche i gusti gastronomici del marchese
non si incontravano con i gusti della mar-
diesa.
Quei flans, quelle suprèmes, quei vol-iin-
: vent, quella roba ett belle vite, quelle salse
ì gli garbavano poco.
ì — Un bel lesso! un bell'arrosto! delle belle
j lasagne! —diceva con aria di soddisfazione.
j Aquilino avrebbe anche voluto rispondere
! di sì; ma donna Barberina la quale pareva
■ che si fosse assunta 1* incarico di coagulare
l con parole gelide ogni di lui effervescenza di
letizia, disse : — Per impinzarvi e diventare
obeso. Nulla è più repugnante dell’obesità.
Aquilino cominciava ad essere un po’ at-
territo, e l’ora in cui il cameriere suonava i
suoi timpani per la tavola gli coagulavaxla
pepsina.
Fu proprio il lesso e I arrosto la causa di
una scena bruttissima : un disgraziato lesso
che il marchese aveva cominciato a mangiare
con fine appetito.
— Ci vogliono denti di elefante a mangiare
questo manzaccio — disse donna Barberina.
(Proprio il marchese aveva grossissimi
denti.)
— E un’altra volta non più lesso a tavola
— ordinò donna Bàrbera.
— Sissignora, signora marchesa — rispose
il domestico.
— Farete il lesso quando lo voglio io ! —
tuonò come una bombarda il marchese Ippo-
lito, verso il servo ; e poi rivolto alla moglie:
— E voi — disse — rispettate almeno il
lesso, signora, che vostro padre, in fondo.
poi. ha fatto i milioni avvelenando mezzo
esercito con le sue scatole di carne in con-
La marchesa ascoltò, non si mosse, sfoderò
due occhi da basilisco che Aquilino non aveva
mai veduto. Disse con una secchezza atroce :
— Fareste meglio a starvene tutto l’anno fra
i villani o a non uscire dal sudiciume del vo-
stro studio.
Il marchese ascoltò come estàtico, parve
mandar giù in gola qualche cosa che gli ve
niva su; e non replicò.
Successe un gran silenzio, ed Aquilino si
vide solo a tavola, col cameriere idiota che
conilo spazzettone liberava automaticamente
la tovaglia dagli abbominevoli avanzi del
santo pane.
(Continua) Alfredo Panzim.
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si all.»
una
l enirò dell’Asia si imbatte in quella stessa
Inghilterra che in Europa è la più severa
custode della porta chiusa degli Stretti:
l'imperialismo pesante della burocrazia
1 ussa non ha molta fortuna in Persia e
nel Tibet contro la più agile arte di do-
minio coloniale propria degli inglesi.
Avviene allora la grande deviazione
verso l’estremo Oriente. Il principe Tru-
bezkoi afferma — e gli si può credere —
che nemmeno laggiù l’espansione russa
aveva precisi intenti di conquista. Ma? ur-
tatasi nel Giappone, del quale subito non
trascinare, mediocremente preparata, alla
terribile guerra di Manciuria. È vinta ma
non a tal punto che il trattato di Ports-
mouth non sembri sproporzionato ai reali
vantaggi ottenuti militarmente, almeno
per terra, dal Giappone. Non importa ;
anche il Trubezkoi è contento di quel
trattato perchè quel trattato, completato
dal successivo accordo di Pietroburgo del
21 giugno 1910, riesce ad una liquidazione
totale. E la rinuncia ad un sogno impe-
rialistico di origine burocratica; è una
garanzia di pace perpetua con il rivale
che potrebbe diventare laggiù un ottimo
alleato.
Con l’alleanza francese e con la Con-
ferenza di Algesiras, che segna l’allonta-
namento definitivo dell’Inghilterra dalle
Potenze centrali e il suo avvicinamento
alla Duplice, avviene anche il ritorno
della Russia in Europa. Ala la crisi del
1908 per l’annessioe austriaca della Bo—
snia-Erzegovina sorprende una Russia
troppo stanca della guerra giapponese
per poter imporre rispetto alle crescenti
rapacità austro-tedesche. In caso di guerra
con la Germania e con l’Austria la Russia
del principe Trubezkoi non sperava nem-
meno di poter contare assolutamente sulla
Francia alleata: la Francia era plutocra-
tica e perciò pacifica. Ma fu allora, du-
rante la crisi del 1908, che si accorse di
poter avere in Europa una alleata natu-
rale contro l’Austria nelle faccende bal-
caniche: l’Italia. Gli interessi di questa
sull’Adriatico non le potevano permettere
di essere, ancora più che non fosse, sof-
focata sul mare troppo angusto per po-
terci vivere in due. Ecco perchè anche
l’Italia intravide fin da allora che, attra-
verso i Balcani, bisognava tendere una
1
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La parte clic tocca all’Italia nel quadro
della politica internazionale disegnato dal
principe Trubezkoi nei 19x0 non è co-
spicua ma è la sua. II diplomatico russo
fa sue le parole di un suo collega fran-
cese che ammoniva i russi a non consi-
derare l'Italia ima Potenza secondaria:
nota una certa sproporzione tra i fini che
l’Italia si propone e i suoi mezzi, ma non
trova quei fini illegittimi e apprezza lo
sforzo per accrescere i mezzi di conse-
guimento. La situazione dell’ Italia d’al-
lora in equilibrio tra i suoi alleati — che
mando la Triplice pacifica del 1882 nella
lenze dell’altro gruppo gli sembrava una
situazione utile per l’equilibrio dei due
gruppi. Poiché questo equilibrio era an-
che per la Russia l’intento supremo della
sua politica europea, il mantenimento
della pace. A qualunque costo: la volontà
muta. Oggi i la dimostrazioni
che troppo cruda. di quello c
principio della guerra molti di noi
do, un pericolo effettivo.
E venuta l’ora in cui anche il
meno accorto dei pulitici tede co
dell’Europa la forza espansi
germanesimo oramai —ed e
ma parte della vittoria assi
afferma che ad un certo inomcn;
ogni politico è anche stratega <011
bczkoi cerca di convincersi che perfino
l’annessione della Bosnia-Erzegovina, tut-
to sommato, non è stata un danno irre-
parabile per lo slaviSmo nei Balcani. E
si culla anche lui — nel 1910 — col pro-
getto della linea ferroviaria transversale
ogni stratega deve essere anche un
uomo politico. 11 consiglio di non
abbandonare militarmente ad altri
tutto il compito dell'arginatura ne
rampollerebbe come la pii» naturale
delle conseguenze. .Ma è consiglio
sboccante sull’Adriatico che sbarri all’Au-lper una parte troppo ovvio e per
stria e alla Germania la via di Salonicco, un’altra — ila parte di chi non sap-
A„.a«.. a: .................................................11.. ................ •
Anche in regime di pace l’Italia diventa
una forza su cui deve contare e su cui
si conta infatti con soddisfazione: «La
politica russa dal canto suo, che non aveva
alcun modo di contrastare l’espansione
dcirinfluenza economica nei vicini Stati
e provincie slave, constatò con piacere
la possibilità di opporre al bacillo austro-
tedesco il controveleno italiano ».
La guerra ha confermato questa reci-
proca necessità d’intesa fra Italia e Rus-
sia. 1 casi d’oggi stanno dimostrando
quale ventura sarebbe stata per la for-
tuna dell’Europa combattente contro l’ag-
gressione del germanesimo, se gli slavi
balcanici non si fossero opposti con i
loro egoismi a una cooperazione fin da
principio più risoluta tra Russia e Italia,
se le prime vittorie della Serbia non aves-
sero creato illusioni panslavistiche che
dell’Italia si potesse fare a meno per as-
sicurare allo slaviSmo non lo sbocco adria-
tico ma quasi la sua sostituzione su quel
mare al predominio austriaco.
Il panslavismo oggi è sconfitto. Ed è
una lezione per tutti : per quei russi che
pia tutto quello che veramente si
può — troppo presuntuoso, (ih ita-
liani guardano senza ombra di sgo-
mento ciò che avviene oggi nei Bal-
cani: i russi vi guardano con la
fatto che, pur ammettendosi che la
soluzione della guerra europea non
balcanico, oggi è indispensabile vin-
cere anche la campagna balcanica
perchè poi la vittoria sia agevole
sui fronti essenziali. Russia e Italia
una via tra le loro forze alleate per
quella ideale linea ferroviaria trans-
balcanica che non è stata costruita
ma che gli eserciti alleati potreb-
bero segnare con le loro marce vit-
toriose. Per il momento preme che
almeno la stazione di arrivo sul-
l’Adriatico, l’Albania, sia bea sicura
in mano nostra come è ben sicura
Salonicco nelle mani degli alleati
franco-inglesi.
(Dal Marzocco.}
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Fr«t riftputatL
—- M.n non altri meri del-
IV- .:ri
Lm Verità.
— Se:;;:n maschera? Sembra uk.
pravvcàjnK’ato fc.lo apposta per eie.
— Ade-ùj» crac, cbè in tempi di
Ceasara in Verità non pcù sempre
succiare a euo taleieto.
Wilson.
— Per cui non dovrei pià mettere
la -.raaschera dell’uomo terribile l~
Come sarà consenta la Germana !
Ferdinando.
— H proibito andare in giro col ‘
naso dì cartone.
— Anzitutto è un naso vero, e
poi nei Balcani è pei messo qualsiasi
stravaganza c truccatura.
Hiilow.
— Peccata che skm proib'l.^ la
maschere! Starci tante beco truccata
da Pace !
Diario della Settimana,
■ gcerra,
V ’.-'J £ÌàIT3l
sulla città ed il porta una ventina di
binube. L.•elido uravi danni: 8 unirti ed

ó?
ri■> nei qtv.i firn
remi*, 25 vitti-
-2. L'. a./a In pretura il cronista c il
gerente»’ dvll’ Idea Fazio.iole sono con-
djunati a 250 lire di multa ed al risar
ein.“Btn d-.i dauni pf r querela di Costan-
tini» Lazzari s*-gn tarin della direzione
UO di;
‘bVnte Wil.-on avverti
. detto austriaco e traditore della patria.
Torino. Dopo altre'visite ed altri di-
arsi. il presidente dei ministri. Calandra,
.ideiti. Il tribunale un-
ndi.l'a Giusi ppn Lessi, per fi
aitili a di l'.'UO litri dì latti
cr-.^a. L inaug'uiato nn di-prosario
l '- .: zìe. Alla Frhiiv grande roimzio
p-.i il pri’stiU». con ditccr-i di.Lv.igi Buz-
za Iti e di Bava.
1‘. r. :. Il (’< t'wb'r.'tle ha urili-
r;>to i-h«- tutti i rittùdiiri d-.i Iti ai.60,
* •'.•.•ut..ti diri- he:tizio militare, debbano
subirò mi di tiro a scirno. e che
tntu i cittadini r gli str.cri» ri rc-ìdenti in r$\izz?r.. et'* • tur» furili ó co-
Ge/i-ni. Arriva il ministro dei lavori
pubblici. ('inficili.
Mìle.ìiv. 11 tribunale militare condanna
a tre anni dì reclusione il fornitore ili
scarpe Giuseppi*. Chiesa di Besozzb, per
fruii in forniture allo Stato.
Breseitt. I carabinieri di Castènedólo
arrestano il possidente Giulio Pagani per
Qui e
31. Im
1 ■
dr.lFAsSori azione
al presi-
q arriva
ti’uzioaì
pronunzia ua ùi-
1 Alessio Bru-
laurmtv a multa
di grano.
r.ù di pr*
indiziari
ii possidente Angelo Scaglia'di Dello.
Fi rena. La locale seziono socialista.
composta in maggioranza di assessori e
consiglieri comunali,, delibera, con lungo
ordine del giornò, l'espulsione ‘dell'on. To-
dcsùiini. accusato di avere ostacolato e
combattuto Vapora .dell’amministrazione
comunale.
Vicenza. fi Tribunale di guerra con-
danna Antonio Beltrame, industriale, c
Mariano Carlassare, soldato militarizzato,
imputati di violazione del decreto sugli
esoneri dal servizio militare, il primo a
dieci mesi e 500 lire «li inulta,.il secondò
a tre anni di reclusione militale. .
Cfline. Sulla strada che da Chiusa-
forte entra nella Valle Raccolana un ca-
inioìi per il servizio di passeggieri mili-
tari, causa la rottura dello sterzo, pre-
cipita dall’altezza di 50 metri nel tor-
rente. Quattro soldati muoiono sul colpo
e.sette rimangono feriti, qualcuno gra-
vemente.
JczTcrc. La sezione locale dei socia-
listi ufficiali, presenti -19 è favorevoli 27,
delibera, dopo vivissima discussione, Te-
spulrionc dal partito di Cavallini, presi-
dente della Deputazione provinciale, e di
Ortolani, deputato anziano, per aver in-
vitato.Mus'solini alla sede provinciale a
ricevere ua saluto prima di ripartire per
Hrikri h. ] • r
i su qu
Catcnia. Per insistenti pioggie grave
allagamento della piana di Catania.
Parigi. Il direttissimo proveniente «la
Calais ha cozzato contro .un treno merci
presso la staziono di. Saint-Denis, a poca
distanza da Parigi: 12 morti e 25 feriti.
Lu h'h'-.G: Nuovi gravi disordini con lan-
ciamento di bombe.
inykio, presidente del
ufo a sua domanda
.tiri di salute e pro-
deir fin-
r;!:e in C
Otòwa, l’n incendio è scoppiato a sera
nella sala di lettura del palazzo del Par-
lamento. I deputati si sono salvati a
stento: morte due signoro; due pompieri
e due soldati: l’incendio è ritenuto do-
loso; il danno calcolato in 25 milioni di
franchi.
4. Bergamo. Legnamandi mugnaio di
Caravaggio è condannato ad un mese di
reclusione e 1000 lire dì multa per man-
cata denuncia di grano.
Valcggìo sui Mincio. Molti bambini
dell'asilo, dopo mangiata, la consueta mi-
nestra, danno gravi segni di avvelena-
mento: una bambina è morta; quindici
versano in grave stato.
Cagliari. Arrivato stasera dal Golfo
degli Aranci l’ambasciatore di Spagna
prèsso il Quirinale signor Pitia, con l’ad-
detto militare, colonnello Manzanos, per
visitare i prigionieri austriaci internati
in Sardegna.
Taranto. Dall’avvocato fiscale militare
è fatto spiccare mandato di cattura con-
tro il noto agitatore propagandista so-
cialista di Brindisi ing. Giuseppe Pram-.
poiini, candidato politico in quel colle-
gio contro l’attuale sottosegretario alla
giustizia Chimienti, per indebite esen-
zioni dal servizio militare di molti so-
cialisti facenti parte della Cooperativa
degli scaricanti del porto.
Lucerna. A sera arriva dalla Germania
il principe di Biilow.
Londra. Annunziasi che l’ammiragliato
requisirà navi per il trasporto dei car-
boni in Italia.
Tokio. Arrivato mons. Petrelli dele-
gato apostolico a recare le felicitazioni
del papa al. nuovo imperatore.
Mukden. Quindicimila contadini hanno:
saccheggiato l'ufficio di amministrazione:
del capo del distretto di Wang-Tieu-Tsin
presso An-Tung.-Gli insorti accusano il
capo di malversazioni commesse nella ri-
scossione delle impesto.
Pechino. Una nuova rivolta è scoppiata
nello Scian-sì.
5. Biella. K rilasciato in libertà prov-
visoria rindnstrialo Vito Boggio arre-
stato per sospetto di irregolarità in for-
nitura di panno grigio-verde.
• paria. Il prefetto sospende il giornale
cattolico il Tirino per contravvenzione
alle norme sulla censura.
Verona. Denunciati dai carabinieri cin-
que individui di Tombetta che, esonerati
dal servizio militare, continuavano a per-
cepire il sussidio delle famiglie dei ri-
chiamati.
Firenze Il tribunale di San Miniato
per propalazione di notizie false sulla
guerra, condanna ali ni'.-i di reclusione
je 660 lire di milita don Antonio Tardò
I parroco di Monterzippoli-
Ateiu.. Alla Camera. Theotoki/,.fratello
del defunto ministro, è eletto presidente
con 276 voti. Vice-pre.-.identi sano eletti
EMORROIDI
GUARITE SENZA OPERAZIONE CRUENTÀ
Il Mqovo moto do si Insegna graf ultamente al'signori Medici o a chi ne farà richiesta. La,euri
indolora si può fare in casa propria ed in qualunque stagione senza dover interromperò le pro-
prio occupazioni. Curo DpoolQoho per lo malattie dell’"’atoctiao : Enteriti, Autainfosuea-
zioni, Cattivo assorbimento, Coliche, Catarro intestinale, Enterocolite inucomcinbranosa.' Gua»
radiose della ctltlolioszc.- coezq purganti. Colle mio istruzioni ogni Medico in
pochi minuti è posto in grado di guarirò con sicurezza qualsiasi forma emorroiddrla senza
adoperare ferri chirurgici. Conto orinai dieci anni <11 immenso successo con parecchie migliali
di certificati di riconoscenza da tutto le parti del mondo, l.a riprova della assoluta efileaefà
del 2£lo 2-Sotoclo è data dal numero degli & essi imitatori, che speravano nel. mio silenzio por
compiere 1a loro azione da parassiti, por cui avverto gli interessati cito non-rispondo della
buona riuscita di, qualsiasi preparato di Imitazione, naturalmente non munito del mio nome.
Per Consultazioni riservate presentarsi ovvero scriverò con francobollo direttamente al *
Prof. Bott P. tilVAUTA - Corso Magenta, IO, Milano- Visite mediche dallo Iti i/a alle 15.'- Tclof. 10330.
OSPEDALI MILITARI E CIVILI
Dovendo acquistar©
GUANTI di GÓMMA per uso chirurgico,
originali a MILLER STANDARD® i migliori cha
esistono, ed altri tipi’ <3i guanti di gomma anche por
usi industriali, termometri clinici, calze clastiche, ar-
ticoli di gomma e chirurgia; rivolgetevi alla Ditta:
RAPETTI & «3UZWRIO
2SIZ.AI3O - l’oro 2onapar£o, 74.
L’Illustrazione Italiana
la cui popolarità nel bel senso della parola cresce gior-
nalmente, è largamente diffusa nelle classi elevate, nei
Circoli Militari, nei Clubs c trovasi in tutti i Caffè, negli
A Iberghi e Ristoranti di brim ordine, ecc.
Lllliistrazione Italiana
è molto apprezzata anche all’estero nei paesi dove è cono-
sciuta la lingua italiana ed è particolarmente diffusa nelle
due Americhe dove la colonia italiana è numerosissima.
L’Illustrazione Italiana
ber tali motivi è senza dubbio Vorgano più indicato per una
= PUBBLICITÀ
seria ed efficace, di indole commerciale ed industriale.
PREVENTIVI E MODULI GRATIS SENZA
IMPEGNO DA PARTE DEL RICHIEDENTE. -W2
SI fanno anche clichés da schizzi, disegni o fotografìe.

ì. .,idni. AH'Albert Hill, presenti i :-«>
vrani, -css-gaita la mùaSA di rcgitici/i di
Verdi, in memoria dei caduti in guerra.
— Lord Curzón, membro del Gabinetto,
ed il generale -ir Deuglm-i Jlaig sono
inviati dal Governo in wi.^ior.e speciale
f'ì.sFaFui. Lo Storthimr approda alla
unanimità. sJ.vo 12 ’«ati dei .socialMÌ, la
di nu creiti/) d: 'lOOOO corone
Ciò che hanno fallo gli Inglesi !
(auosto iiji i - settembre l'jii) i
di JHLES BESTRÉE
Deputato di Charteroi atta Camera d. ì Rapprc tentanti dd Ddim.
Presidente delia federazione degl! Avvocati ile!.;!.
Verù«mc italiana di Pareo Saxfaharia dall ir.uditù. &O IriO. '
CARPENÉ-MALVOLTI COHEGLIANO ^COGNAC—'